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Il turismo a carattere internazionale è ormai un fatto di massa e positivo, se si

pratica con atteggiamento rispettoso per un mutuo arricchimento culturale,

evitando ostentazione e sperperi e cercando il contatto umano. Ma ai cristiani è

richiesta soprattutto la coscienza di dover essere sempre testimoni della fede e

della carità di Cristo. Anche la conoscenza diretta della vita missionaria e delle

nuove comunità cristiane può arricchire e rinvigorire la fede. Sono lodevoli le vi-

site alle missioni soprattutto da parte dei giovani che vanno per servire e fare

un'esperienza forte di vita cristiana.

Giovanni Paolo II, Redemptoris Missio, 82Missione, non turismo è ciò che da anni i missionari della Consolata
propongono ai giovani che frequentano i loro centri e vogliono tocca-
re con mano il lavoro svolto in quattro continenti. Missione, non turi-
smo. L’esperienza che si propone, anche se breve e di conseguenza

limitata, vuole essere un assaggio, possibilmente non edulcorato, di vita apo-

stolica, un incontro reale con il dai e vai quotidiano del missionario. 
Se il viaggio turistico si organizza e svolge secondo i desideri e le necessità di

chi vi prende parte, il viaggio in missione nasce dall’esperienza dell’invio. Si va

per conoscere, per far gruppo, si parte per mille ragioni differenti che, però, de-

vono sottostare all’esperienza del sentirsi chiamati e inviati da un Qualcuno che,

proprio quest’estate, ha voluto ci si mettesse in gioco e si impiegasse il tempo

di vacanza in maniera diversa.Il viaggio in missione esige preparazione, organizzazione, impegno e partecipa-

zione. In missione non esistono «animatori» stile villaggio turistico in grado di

riempire il tempo libero con mille trovate. Ognuno deve essere l’animatore di se

stesso e di coloro che incontra, mettendo sul piatto ciò che sa e, soprattutto, ciò

che è.
Il viaggio in missione è orientato all’incontro con l’altro e si svolge su un terreno

diverso dal nostro. Un incontro che presuppone un dialogo tra lingue, culture,

storie e a volte persino religioni diverse. È, dunque un viaggio «rischioso», in

quanto può dar vita a incomprensioni, errori di forma e di fatto e, talvolta, an-

che a piccole delusioni. Proprio in questo rischio, comunque, si cela il tesoro na-

scosto che la missione vuole farci scoprire.

�



a cura del Centro di animazione missionaria - Torino

Il cammino di maturazione che proponiamo ai giovani desiderosi di
partire per un’esperienza di qualche settimana in missione com-
prende le tre dimensioni fondamentali della loro vita: umana, spiri-
tuale e missionaria. La filosofia di fondo che anima il nostro lavoro

è rappresentata dalla certezza che, per ottenere il massimo dal tempo dell’e-
sperienza, non si possa partire senza un’adeguata preparazione. La difficoltà di non
capire in profondità una determinata realtà diversa dalla nostra, le barriere rappre-
sentate dalla lingua parlata dalla gente, il doversi adattare a vivere in gruppo, l’a-
spetto di fede da approfondire insieme, l’impegno da assumere dopo il rientro esi-
gono un percorso comune, di approfondimento e condivisione. Vogliamo evitare a
chi vuole partire il rischio di trovarsi «abbandonato» in una realtà che non riesce a
comprendere, dando la possibilità di avere un primo approccio con la missione di-
retto alla graduale scoperta dei problemi che il lavoro di evangelizzazione e promo-
zione umana in un paese diverso dal nostro può comportare.
Gli itinerari proposti hanno carattere annuale e tengono conto della maturazione in
una specifica dimensione della vita del giovane con l’apporto necessario per lo svi-
luppo delle altre dimensioni.

CAMMINO DI FORMAZIONE
«Dal Pozzo alla Locanda: La mia vita un progetto» è il titolo che abbiamo dato al primo
percorso che si ispira alle icone bibliche della Samaritana (Gv 4, 1-42) e del Buon Sa-
maritano (Lc 10, 29-37). Punta alla formazione umana dei giovani, tiene conto delle
loro esperienze, dei cammini fatti, dei valori in cui credono e del loro atteggiamento in
rapporto alla religione e alla fede.
La prima tappa del cammino prende lo spunto dal simbolismo del pozzo e dalla situa-
zione di bisogno della Samaritana al momento dell’incontro con Gesù. 
La richiesta di Gesù: «Vai a chiamare tuo marito» svela l’incapacità della donna di in-
staurare relazioni durature; la sua è una vita frammentata da esperienze passeggere.
Gesù rivela la donna a se stessa, l’aiuta a scendere nel profondo del pozzo della sua
vita, da cui finalmente possono emergere i veri biso-
gni e desideri. È la sete di senso ciò che Gesù
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fa emergere dalla Samaritana che gli si
avvicina.
Il pozzo, simbolo della vita e contenito-
re di esperienze, nella sua profondità
evoca un livello di vita «nascosto» che
deve essere scoperto. L’itinerario di
formazione, che ha per sfondo l’espe-
rienza della Samaritana, deve aiutare il
giovane a capire l’importanza di riflet-
tere sulla propria esistenza, di «fare il
punto» in modo da far emergere i biso-
gni, i desideri profondi nascosti nel
proprio pozzo e avere un programma
personale di vita. I fatti e le esperienze
non sono uniti in modo casuale, ma se-
guono una logica, quella di un Dio che
ama e che ha un progetto su ciascuno
di noi.

Aprirsi al mondo
La seconda tappa apre il giovane alla
dimensione relazionale, al rapporto con
gli altri, con la propria famiglia, nel ter-
ritorio e con il mondo intero.
La locanda è un luogo che evoca la so-
lidarietà, la cura per l’altro, l’amore al
prossimo, ma anche luogo di comunità
e gruppi accoglienti. Come il Samarita-
no si mette in cammino lungo la strada
verso l’incontro con l’altro, così il gio-
vane è invitato a farsi prossimo di chi
rimane ai margini del cammino, sovente
ferito e umiliato. Non basta conoscere
se stessi: la nostra vita, infatti, è un’e-
sperienza di relazione continua nella
quale la presenza dell’altro ci sfida a
trovare risposte concrete per soddisfa-
re non soltanto i nostri bisogni, ma an-
che i suoi. L’altro è vicino a noi, ma può
anche trovarsi distante, in angoli di
mondo che ancora non conosciamo ma
che sono uniti al nostro universo con
invisibili trame di relazione. Lì, dove
l’uomo ci chiama, siamo invitati a por-

L’IMPORTANZA DELLE MOTIVAZIONI
Il turismo religioso attira, non c’è che dire, basta dare un’occhiata nelle
librerie, sezione viaggi, e rendersi conto del numero consistente di gui-
de che indirizzano verso conventi e monasteri in grado di dare ospitali-
tà al pellegrino del terzo millennio. Non sempre, occorre dirlo, vitto e
alloggio sono offerti nel contesto di una vacanza all’insegna dello spiri-
to (leggi ritiro o corso di esercizi spirituali), ma come parte di un servi-
zio pensione, per un soggiorno rilassante, tranquillo e (sovente) eco-
nomicamente abbordabile. Le due proposte, ovviamente, sono molto
diverse e richiedono all’utente della struttura un impegno totalmente
differente: un conto è partecipare a una settimana di esercizi ignaziani
con silenzio obbligatorio, un altro è usare la casa religiosa come bed &
breakfast: notte, prima colazione e poetico rintocco di campane.
Parallelamente, lo stesso discorso è applicabile alle vacanze in mis-
sione. In questi ultimi anni, molti giovani scelgono di passare parte del-
le loro vacanze estive visitando le attività dei missionari nei paesi del
Sud del mondo. Le ragioni che guidano queste scelte sono molteplici e
vanno dal poter visitare con una certa tranquillità e sicurezza posti lon-
tani e genti diverse, dare ai propri studi un aspetto più universale co-
noscendo realtà che stimolano il raffronto con la nostra società, fare
un’esperienza significativa di gruppo in un contesto stimolante o, infi-
ne, vivere l’«avventura missionaria» come un’autentica tappa del pro-
prio cammino di fede. Anche in questo caso, chiaramente, gli approcci
alla vacanza sono totalmente diversi.
I centri di animazione missionaria dei missionari della Consolata han-
no privilegiato da sempre quest’ultimo aspetto, chiedendo ai giovani
partenti di condividere, anche se per breve tempo, l’approccio alla mis-
sione che viene dal loro stesso carisma: niente «turisti fai da te», ban-
dito lo spirito da villaggio turistico, cestinata l’idea di una vacanza ex-
trema, dove si ha bisogno di un survival kit per poter andare beyond
the limits. Detto in soldoni, l’esperienza in missione non si addice all’e-
sploratore solitario, all’amante del modello «le-ferie-per-me-sono-ripo-
so-e-basta» e neppure a colui in ricerca dell’ultimo brivido. Le ferie in
missione sono un’esperienza comunitaria di vita missionaria e per
questo motivo richiedono una preparazione adeguata che chiarifichi
immediatamente al potenziale partecipante il fine e lo stile del viaggio
che lo attende, ne comprenda le motivazioni che lo spingono a partire
e lo preparino a vivere nel migliore dei modi un’esperienza che, se vis-
suta profondamente, gli cambierà la vita.



tare l’olio e il vino della consolazione.
L’esperienza in missione, seppur breve
e molte volte limitata alla conoscenza
di una realtà, deve essere vissuta in
questa prospettiva di dono: del mio
tempo, di alcune delle mie risorse, al fi-
ne di creare una mentalità e una spiri-
tualità missionaria, che mi renda stru-
mento del Regno, segno di amore e
consolazione ovunque mi trovi.
Entrare nella locanda, dunque, prevede
un cammino personale di liberazione,
un vero esodo che ci allontani da falsi
idoli e moderne schiavitù, per proiet-
tarci verso un mondo diverso, dove
l’«altro» abbia il ruolo da protagonista
che gli compete.
La capacità del Samaritano di sapersi
mettere dalla parte dell’altro per capir-
ne i bisogni e trovare risposte è il pun-
to di arrivo di un cammino di crescita
verso la formazione di veri missionari.
Un’esperienza in missione può aiutare
senz’altro ad allargare questi orizzonti
altrimenti ristretti.

Criteri pratici
Al gruppo dei partenti, oltre alla forma-
zione umana e spirituale, viene anche
offerta una preparazione specifica e più
approfondita su alcuni altri aspetti più
tecnici legati alla missione:
Motivazioni: perché i giovani scelgono
di partire? Quali sono le aspettative

VADO E TORNO
BREVE RIFLESSIONE PER
ASPIRANTI «STAGISTI
DELLA MISSIONE»

Partenza per la missione: quando, do-
ve, come, perché? Che cos’è questa
partenza che impegna gruppi di gio-
vani per mesi e mesi, in attesa del so-
spirato decollo che li porterà lì, dove
hanno sognato di andare? 
Chiariamo subito un punto. Per noi
animatori missionari, che ci occupia-
mo di preparare e accompagnare gio-
vani durante le loro esperienze estive,
non c’è partenza che non sia indiriz-
zata a vivere la realtà missionaria nella
sua complessità, in comunione con lo
stile di vita dei missionari e delle mis-
sionarie presenti sul posto. Mentre
questi ultimi dedicano la loro vita alla
missione, i nostri giovani impegnano
il tempo loro consentito dai vari im-
pegni lavorativi o scolastici a cono-

scere l’opera di evangelizzazione che
viene portata avanti, collaborando se-
condo le loro possibilità e capacità
con qualche lavoro che viene loro
proposto. Ciò che accomuna i nostri
missionari e i giovani che vogliono
partire, anche solo per un mese, è l’a-
more per la missione, intesa come
«chiamata» radicata nel sacramento
del battesimo e come invio ad annun-
ciare l’amore di Dio fino ai confini
della terra. Animati dallo Spirito, vero
e unico protagonista della missione, i
giovani che desiderano fare un’espe-
rienza con i missionari sono invitati a
un impegno che dura tutta la vita per-
ché non si può amare soltanto per un
periodo.
È proprio per quest’ultimo motivo
che si chiede ai partenti una prepara-
zione approfondita al fine di poter
garantire la continuità dei valori ac-
quisiti prima, durante e dopo l’espe-
rienza missionaria. 
L’icona evangelica dei discepoli di

Emmaus (Lc 24, 13-35) ci può aiuta-
re a cogliere il senso profondo di
questa preparazione. Come i discepo-
li di Emmaus i nostri ragazzi si avvici-
nano alla scuola di Gesù, il maestro e
missionario per eccellenza e da cui
parte il loro mandato. Stare alla scuo-
la di Gesù è impegnativo; richiede pa-
zienza, apertura mentale e disponibi-
lità alla conversione.
Senza la Penteco-
ste, cioè senza
un’«iniezione»
di Spirito
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che li animano e quali i timori che li fre-
nano? In modo particolare si cerca di
«purificare» le intenzioni di coloro che
chiedono di vivere quest’esperienza,
scoraggiando coloro che, magari in-
consciamente, programmano il viaggio
come una fuga da una realtà difficile o
da una situazione problematica che
stanno vivendo.
Culturale: un aspetto cruciale sono gli
stereotipi, i pregiudizi, le paure, che
possono condizionare la capacità di re-
lazionarsi con l’altro. Ovunque si vada
è bene ricordare che non solo noi os-
serviamo «loro», ma siamo anche «visti»
e «riconosciuti». Un’introduzione alla
cultura del posto che si visita, magari
aiutati da qualche missionario esperto,
può aiutare ad evitare errori nelle rela-

zioni e rendere molto più serena ed ar-
ricchente la nostra esperienza. È anche
importantissimo imparare qualche no-
zione basica della lingua locale che, ol-
tre ad aumentare il proprio bagaglio di
conoscenza personale, crea un ponte
nella comunicazione di incommensura-
bile valore.
Vita di gruppo: il nostro stile di fare ani-

mazione privilegia le esperienze di insie-
me. Il gruppo dei partenti è una piccola
comunità; è a sua volta inviato da una co-
munità, e da una comunità accolto. 
Per questo motivo proponiamo, con
successo, brevi periodi di convivenza
tra i membri del gruppo in vista di un
periodo intenso e forte. Sono indi-
spensabili disponibilità, pazienza e spi-

Santo, questa esperienza sarebbe dif-
ficile da interpretare, vivere e comuni-
care. 
Nell’episodio del vangelo di Luca il
senso del viaggio è delimitato dalla
città di Gerusalemme, luogo di par-
tenza e luogo di arrivo, simbolo di un
percorso esistenziale che prevede un
abbandono e un ritorno, un perdersi
per poi ritrovarsi.
Gerusalemme «punto di partenza» è il
luogo delle origini, delle certezze, ma
anche delle consuetudini, a volte del-
le frustrazioni. Chi parte cerca qual-
che cosa di nuovo, di arricchente,
un’esperienza che possa dare linfa
nuova alla propria vita, un entusiasmo
che non riesce più a trovare fra i con-
fini ristretti delle proprie radici. Il
punto di partenza è un luogo che oc-
corre conoscere, ma che bisogna an-
che essere disposti a lasciare per po-
tersi abbeverare ad altre fonti.
È la strada il luogo vero dell’incontro.
È lungo il cammino, fuori dalle mura e

dalle nostre sicurezze, che l’«altro» ci
attende e ci provoca, ci stimola e ci
mette in crisi, ci propone un dialogo
dove non solo la nostra, ma anche la
sua realtà ha diritto di cittadinanza. È
lungo il cammino dove i due discepoli
incontrano Gesù, sotto le spoglie di
un viandante che si fa compagno di
viaggio, spiega loro il senso delle
Scritture, si fa riconoscere nello spez-
zare il pane. Il volto di Gesù nell’altro,
nel povero, nell’uomo di oggi che si
presenta a noi con la sua cultura e la
sua fede, parlando la sua lingua, lo
possiamo incontrare soltanto sulla
strada, avendo il coraggio di partire. È
in questo contesto che si rivela a noi
l’esigenza di una preparazione e di un
buon accompagnamento, per evitare
che Gesù passi come tanti altri che
incrociamo senza notare e non venga
così riconosciuto nella pienezza della
sua manifestazione fra gli ultimi ed i
deboli. 
Gerusalemme «punto d’arrivo» è la

meta reale del viaggio. È il luogo del
ritorno, la riscoperta di radici lasciate
e ritrovate, riconosciute ora in una
forma nuova e apprezzate diversa-
mente. Dato che la prima esperienza
missionaria dura quasi un mese, il ri-
torno al luogo d’origine è un dato di
fatto. La preparazione alla partenza
aiuta e favorisce il ritorno aiutando i
giovani che vivono l’esperienza in
missione a rientrare nella loro realtà e
a vivere la quotidianità con uno spiri-
to diverso. Il ritorno permette l’incon-
tro con le comunità di invio, il raccon-
to delle cose nuove viste e assimilate,
la condivisione delle difficoltà incon-
trate e le meraviglie del Regno incon-
trate in una forma prima sconosciuta.
Forse, allora, ci si sentirà veramente
missionari, pronti a mollare gli ormeg-
gi e partire dove il vento dello Spirito
deciderà di soffiare.

Padre Erasto Mgalama
Direttore Cam - Torino
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rito di adattamento, perché il vivere e
lavorare insieme possono risultare diffi-
cili e farci scontrare con il nostro inna-
to individualismo (gestire il tempo,
ascolto, rinuncia, flessibilità, disagi).
Molto importante è la figura dell’ac-
compagnatore, del missionario guida
(sia nella fase di preparazione che nel
soggiorno in missione). È il punto di ri-
ferimento al quale affidarsi, nel quale
confidare e credere.
Socio-politico-economico: l’esperien-
za in missione non si svolge nel vuoto,
ma in una realtà concreta. Le strutture
sociali, la vita politica, le scelte econo-
miche hanno inevitabili conseguenze sul
microcosmo che i ragazzi visiteranno. È
dunque fondamentale capire i meccani-
smi che portano la gente a vivere con
un certo stile, a compiere determinate
scelte e a reagire in certi modi. Nel no-
stro mondo così complesso è anche im-
portante cercare di leggere la realtà nel
modo più ampio possibile, rendendosi
conto dell’impatto che le scelte dei no-
stri paesi occidentali possono avere sul-
la società o le economie dei luoghi in
cui ci recheremo.
Rientro: una vera esperienza di missione
non si esaurisce con il decollo dal paese
che si è visitato, ma continua anche do-
po l’atterraggio nell’aeroporto di casa. Il
rientro è parte integrante dell’esperienza
e non un di più. È un momento delicato e
critico per i giovani che dovranno tornare
a misurarsi con la «normalità» del quoti-
diano (studio, lavoro, ritmi veloci, rap-
porti in famiglia, serena disperazione e
dolce tristezza). Questo passaggio ha bi-
sogno di essere accompagnato, per aiu-
tare la persona a convertire l’entusiasmo
del viaggio in energia nuova nella vita di
tutti i giorni dove può risultare difficile
testimoniare in modo concreto gli impe-
gni presi a livello personale o di gruppo.
Vita religiosa e liturgia: se nell’esperien-
za in missione mancasse la dimensione
della vita di fede, si tradirebbe l’essenza
stessa della missione e il lavoro dei mis-
sionari che si vuole conoscere. Ogni par-
tenza va intesa come un invio nel nome
di Cristo, missionario del Padre.
Ogni nostro incontro trae spunto da un
brano della Bibbia letto alla luce della
realtà che si incontra e ci sfida. In missio-
ne un momento speciale è ritrovarsi in-
sieme, la sera, per fare «l’analisi» della
giornata trascorsa, sottolineando gli
aspetti positivi e negativi, condividendo
e aiutandosi a vicenda a vivere meglio l’e-
sperienza. Sempre si conclude l’incontro
con la preghiera di gruppo. Inoltre, si

BAGAGLIO PER UNA BREVE ESPERIENZA
IN AFRICA
Padre Salvador del Molino, missionario della Consolata spagnolo, la-
vora in Tanzania. Ha ricevuto vari gruppi di volontari che sono passati
dalla sua missione di Morogoro per una breve esperienza missionaria
in Africa. A lui abbiamo chiesto che cosa dovrebbero o non dovrebbe-
ro mettere in valigia i giovani che partono per un campo in missione.
Ci ha risposto con la sua proverbiale verve.

Vi indico cosa, a parer mio, non dovreste assolutamente «mettere in valigia».
In primo luogo le pretese, non si viene in Africa con l’atteggiamento di chi pen-
sa: «Noi siamo a posto, loro non lo sono». La conseguenza di questa falsa
convinzione è la pretesa alquanto paternalistica di venire per fare del bene a
questa «povera gente», senza aver la più pallida idea di dove cominciare. Oc-
chio! Non si è superiori o più capaci soltanto perché si hanno più soldi o più
mezzi a disposizione. Un atteggiamento basato sul principio di uguaglianza
sarebbe molto utile: questo si che potete metterlo in valigia.
Qualcosa da lasciare sicuramente a casa sono i pregiudizi. Molte volte
quando si viene in Africa per la prima volta si pensa di avere a che fare con
gente che non progredisce perché «pigra», che non si dà da fare per il pro-
prio sviluppo perché si lascia influenzare dalle circostanze. Magari si pensa
anche che sono ladri e corrotti perché, poverini, hanno bisogno di rubare
per mangiare... Si pensa anche che sono meno intelligenti.
Guardiamo un po’ cosa succede a casa nostra e ricordiamo le situazioni di
sottosviluppo presenti nei nostri paesi d’origine, dovute non alla mancanza
di mezzi ma alle mafie che, a seconda dei luoghi, assumono nomi diversi.
Corruzione e ladri ci sono dappertutto, ma Nyerere (ex-presidente e «padre
della patria» del Tanzania) diceva che da noi, nel Nord del mondo, si vedo-
no di meno perché ci sono più soldi dove mettere mano.
Poi bisogna mettere in valigia una buona dose di pazienza. Non tanto per
poter sopportare le situazioni di disagio (ci sono anche quelle) o gli stessi
africani (il più delle volte sono loro a sopportare noi), ma per capire come
stanno realmente le cose. Perché le scuole non funzionano come dovreb-
bero? Perché non tutti i bambini vanno a scuola, ma molti sono costretti a
pascolare i greggi? Perché non ci sono maestri a sufficienza? Perché i mu-
sulmani non vogliono che le loro bambine studino e i masai fanno fatica ad
inviare i loro figli a scuola? Perché le costruzioni sono inadeguate? Ogni
domanda ha la sua risposta, ma non si può trovare la soluzione il primo
giorno; forse neanche il secondo. Si sta con la gente ci si siede, si medita e
si pensa. Io sono in Africa da trent’anni e ancora non ho trovato risposta a
molte di queste domande; datevi tempo, non pretendete di trovarvi una so-
luzione voi, in una ventina di giorni.
Non riempitevi il bagaglio di medicine. Basta fare attenzione a come si man-
gia, si beve e ci si comporta. Un po’ di prevenzione basata sul buon senso
evita tanti possibili malanni. E, per favore, non venite con vestiti per nottate
di ricevimenti o discoteca; è più che sufficiente mettere in valigia un po’ di
«decorosi stracci» per sentirsi a proprio agio.
Detto questo… buon viaggio, vi aspettiamo.



vuole essere un segno
tangibile di partecipa-
zione alle necessità
della gente che visite-
remo, dall’altra ha il si-
gnificato di «renderci vi-
sibili» alle nostre comu-
nità.

Gloriana Babbini
Cam-Torino

partecipa alla vita di preghiera della co-
munità ospitante e alle funzioni religiose
con la gente del posto. 
Solidarietà: prima della partenza cer-
chiamo di organizzare con i giovani alcu-
ne attività per la raccolta di fondi da de-
volvere alla realizzazione di un progetto
nella missione di destinazione. Lo scopo
principale di queste attività, però, deve
essere la testimonianza. Da una parte
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FOTOGRAFIE «MISSIONARIE»
IL CONSIGLIO DELL’ESPERTO

Entrare per la prima volta in una favela brasiliana, capitare in un
villaggio africano sperduto nel nulla, visitare un centro per orfa-
ni dell’Aids. Esperienze forti, lontane dal nostro quotidiano e
dalla nostra storia. Contatti umani che ci toccano e ci lascia-
no qualcosa dentro, anche quando ce ne saremo andati. Si-
tuazioni che ci stimolano e che pensiamo sia bene raccon-
tare, trasmettere, a chi, meno fortunato di noi, non avrà oc-
casione di viverle in prima persona. Ed ecco l’idea di fare
delle foto, di portare qualche immagine, per aiutare i no-
stri racconti. La fotografia diventa strumento «missiona-
rio». Ci aiuterà, una volta tornati alla nostra vita quotidiana,
a fare quell’opera di sensibilizzazione, importante per cambiare le
coscienze, qui nel Nord, perché solo con una maggiore consapevolezza
generale, potremo tentare di riequilibrare le disuguaglianze che affliggono il
mondo. Operazione non facile, che va fatta bene per non ricadere nel paternalismo e
poi nell’assistenzialismo. Così la foto può essere strumento per una missione da portare
avanti con i nostri conoscenti e non solo. Ma come essere il più possibile efficaci? Come ottenere
delle immagini veritiere ma anche accattivanti e non «noiose»? 
Prima di tutto, se non abbiamo mai preso in mano la fotocamera che ci portiamo in Africa o in America
Latina, sarebbe buona cosa fare un po’ di prove, magari farsi spiegare da qualche amico «fotografo»
più smaliziato. Una buona conoscenza dello strumento ci permetterà di non sprecare questa grande
occasione che ci è offerta. Non dimentichiamo che è l’apparecchio il mezzo che può rendere possibile
questa avventura.
Pensiamo poi a cosa vorremmo fare con queste foto. Stamparle, video-proiettarle agli amici, metterle
su un sito, pubblicarle su una rivista. A seconda della destinazione finale dobbiamo essere in grado di
impostare la nostra macchina fotografica (nel caso sia essa digitale) con i giusti parametri. Molto impor-
tante, ad esempio, è la risoluzione, che fornisce la qualità informatica dell’immagine e ne vincola l’utiliz-
zo finale.
Vi troverete con buona probabilità in situazioni climaticamente non confortevoli: caldo, sole, umidità.
Meglio essere preparati a livello psicologico e di indumenti.
Molto importante è privilegiare la relazione con gli altri, con le persone che si stanno visitando. È im-
portante presentarsi, parlare di sé, prima di fare domande o fare foto. Occorre stabilire il contatto, farsi
accettare. Se non c’è tempo, almeno chiedere il permesso di fotografare. Potremmo definirlo un «entra-
re in punta di piedi» nella realtà e nella vita degli altri. In molti casi ci può essere il problema linguistico.
Comunicare nella lingua dei nostri ospiti sarebbe infatti molto utile, sia perché sono normalmente con-
tenti del nostro sforzo, sia perché si abbatte uno dei muri che ci separano. Se non è possibile bisogna
cercare almeno di avere un buon interprete.
Se siete in mezzo a tanta gente, ci sarà sempre qualcuno che non è d’accordo sulle vostre foto. Non
scoraggiatevi, coltivate la relazione con chi vi sembra più disponibile. Importante, in certe situazioni an-
che potenzialmente rischiose, è che si sappia chi siete e cosa fate lì. Ad esempio in una favela di Rio de
Janeiro, in mano ai trafficanti di droga e ai loro sgherri armati, è importante che tutti sappiano che siete
«amici dei padri» che in quella realtà lavorano.
Se possibile, quando rientrate a casa, inviate alcune delle foto scattate alle persone che avete incontrato
(magari tramite i missionari). Regalerete un momento di felicità ai vostri nuovi amici.

Marco Bello
giornalista «Missioni Consolata»
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OUT

Proposta di attivitÀ

1. Nel periodo di formazione, cerca di appro-
fondire personalmente il contesto in cui ti tro-
verai a lavorare durante la tua esperienza mis-
sionaria. Leggi romanzi o poesie di autori loca-
li, ascolta musica di autori del posto, crea un
legame di simpatia con la cultura della gente
che incontrerai.
2. Parti sapendoti destreggiare nella lingua uf-
ficiale del posto che visiterai e cerca di impara-
re almeno qualche espressione di saluto nell’i-
dioma proprio della gente. Le porte che ti si
apriranno e l’allegria con cui le persone acco-
glieranno i tuoi tentativi di entrare nel loro
mondo ti premieranno per lo sforzo fatto.
Non pretendere che siano gli altri a dover im-
parare l’italiano per poter comunicare con te.
3. Durante l’esperienza: scrivi, scrivi e... scrivi.
Annota ciò che succede e le emozioni provate

nel vivere certi eventi. Ricorda che l’emozione
continuerà a vivere in te quanto più sarai stato
capace di farne memoria. Inoltre, un buon dia-
rio di viaggio ti aiuterà a trasmettere i contenu-
ti dell’esperienza quando farai ritorno a casa.
4. La fotografia digitale permette, oggi, di non
lesinare sulle immagini. Segui i consigli riportati
nel box alla pagina precedente e porta a casa le
immagini della missione; al ritorno potrai dare
più colore al racconto del tuo viaggio. Ricordati
di fare avere qualche immagine al missionario
da cui sei stato in modo che possa condividerle
con le persone della sua comunità.
5. Passa più tempo che puoi con la gente del
posto, ricordati che sei andato proprio per
quel motivo. Ascolta molto e parla poco.
Quando te ne vai cerca di non fare promesse
se non sei più che sicuro di poterle mantene-
re. Pensa sempre che la tua presenza, per
quanto fugace, lascia un’impronta sulle perso-
ne che incontri.
6. L’esperienza missionaria non termina con il
tuo rientro a casa. Racconta le tue esperienze.
Se hai coinvolto delle persone o delle comuni-
tà in un progetto a favore del posto che hai vi-
sitato, ricordati di fare un resoconto di quanto
hai visto e fatto.
7. Se pensi che il materiale scritto e fotografico
possa interessare altre persone, mandalo ad
amico. Saremo ben lieti di prenderlo in con-
siderazione e diffonderlo attraverso la rivista.

1. Agostino Rigon, Abbracciamo il mondo: Per una nuova stagione del-
l’animazione missionaria, Emi, Bologna 2006.
Manuale di animazione missionaria. Offre un quadro generale
degli scenari geopolitici e dei temi globali fra cui si dibatte la
missione oggi. Contiene gli orientamenti del Magistero e le linee
fondamentali della teologia della missione contemporanea. Di
facile lettura, è sicuramente un buon punto di partenza per il
giovane che vuole allargare il proprio sguardo sul mondo dell’e-
vangelizzazione.

2. Roberto Bosio, Guida alle vacanze alternative, Emi, Bologna
2001. Introduzione al turismo responsabile e alternativo. Contie-

ne proposte e indirizzi per chi vuole dare alle proprie vacanze un
sapore diverso, in Italia e all’estero.

3. AA.VV, Vacanze contromano 2003, Editrice Berti, Piacenza 2003.
Guida rapida e pratica ai viaggi di conoscenza, campi di solidarie-
tà, campi natura, ecc.

4. amico: Giovani in FormAzione missionaria. Ebbene sì, pro-
prio la rivista che state leggendo. Negli ultimi vent’anni amico
ha sfornato una quantità enorme di materiale formativo inerente
la missione, utilissimo per prepararsi a vivere un’esperienza mis-
sionaria in un paese del Sud del mondo.

per approfondire

Prima, durante e dopo: 7 consigli per il viaggio



Società monoculturale, multiculturale, interculturale. Cosa si-
gnificano queste parole? Quali le differenze? 

Per fare chiarezza:

Una società monoculturale è una società in cui le diversità
sono tollerate; non vi è un dialogo tra le culture, esiste una
mera sopportazione e un tentativo da parte della cultura do-
minante di omologazione. Come un rullo compressore che

appiattisce e non distingue.
Una società multiculturale riconosce diversità di valori alle differenti culture e  identità alle mino-
ranze. L’approccio è quello dell’accettazione che si esprime di fatto in una coabitazione. Una spe-
cie di «macedonia» culturale: vicini, ma senza contaminarsi (pensiamo ad alcuni celebri quartieri
di New York: China Town, Little Italy, ecc.).
Una società interculturale si pone nell’ottica di individuare un progetto condiviso, di rimescolare
voci, lingue, in uno scambio reciproco che mira al cambiamento. Mentre la società monoculturale
e multiculturale richiamano alla mente qualcosa di statico, fisso, che si può fotografare, il termine
interculturale si riempie di senso solo attraverso un contatto diretto tra diversi mondi, punti di vi-
sta, concezioni religiose. Una società interculturale è per sua natura dinamica, in movimento, inde-
finibile a priori, ma realizzata attraverso l’incontro concreto e partecipato delle persone nella loro
vita quotidiana. Un po’come se fosse un inesauribile arazzo dai mille fili colorati  che si intrecciano
e si legano formando un’opera d’arte. Ernesto Balducci  parlava di una cultura planetaria in gesta-
zione. È il compito che ci attende, per niente naturale e sponta-

neo (spontaneo è l’etnocentrismo),
ma sul quale si gioca il no-

stro futuro a tutti i li-
velli (dal personale

al globale).

di Corinna Malighetti

amicomondo
ci accompagna nel territorio delle culture a
confronto. Dinamiche e strumenti per una
possibile e necessaria integrazione.

Io e l altro‘
INTERCULTURANDOINTERCULTURANDO
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ta. Essa si compone di alcune dimen-
sioni fondamentali:
� consapevolezza/interiorizzazio-
ne della «unicità identitaria»: ogni in-
dividuo, in quanto persona, è unico e
plurale;
� scoperta della particolarità: cia-
scuno appartiene a un gruppo etni-
co, nazionale, religioso…;
� scoperta dell’universalità: cia-
scun individuo ha dei diritti e sente
di appartenere all’intera famiglia
umana.
La finalità principale dell’educazione
interculturale è far scoprire, ricerca-
re, valorizzare l’uguaglianza nella di-
versità e  la diversità nell’uguaglian-
za. L’attenzione è rivolta alla diversi-
tà, con l’obiettivo di produrre nei
confronti di questa un nuovo atteg-
giamento mentale.
Sicuramente l’educazione intercul-
turale è materia di insegnamento
nella scuola di ogni ordine e grado.
Ma può essere chiuso tra le mura de-
gli edifici scolastici? Può essere con-
siderata una disciplina al pari della
storia o della grammatica? Può esse-
re affidata  solo alle giovani genera-
zioni? Può essere credibile un’educa-
zione che non trova applicazione
negli stessi corridoi della scuola, a
casa o all’oratorio?
Tutto ciò che riguarda la xenofobia, il
razzismo, l’accettazione, l’incontro /
scontro con l’altro interessa solo una
parte della nostra società? Ciò che
concerne la reciprocità, lo scambio, il
dialogo, la convivialità delle differen-
ze interessa solo un gruppo ristretto

Le integrazioni possibili
L’Italia dagli anni ’90 è passata dal-
l’essere paese di emigrazione a pae-
se di immigrazione. Sempre più fre-
quentemente, nel corso di questo
periodo, sono sorti interrogativi circa
la presenza degli stranieri in Italia. A
partire dal nuovo millennio, il feno-
meno dei ricongiungimenti familiari
ha obbligato tutti a fare i conti con
gli stranieri, proprio perché sono en-
trati a far parte della nostra vita, della
nostra quotidianità.
Tutto questo ci interroga, la presen-
za dell’altro ci mette in discussione e
le reazioni a questo fenomeno sono
diversissime.
La convinzione diffusa è che l’inte-
grazione sia possibile, anzi «le inte-
grazioni» al plurale, perché le dimen-
sioni della vita di ciascuno sono tan-
te e in ognuna si «traffica», si lavora,
ci si può muovere per realizzare una
vera integrazione e una tangibile in-
tercultura.
Al di là di tanti discorsi teorici, e forse
un po’ retorici, si parla di intercultura
solo là dove ci si apre alla relazione
con l’altro, con il diverso da me, non
in situazioni «di laboratorio», ma nel
nostro quotidiano, nell’esperienza
concreta di ogni giorno.

A scuola d’intercultura
L’educazione all’intercultura è la pe-
dana di lancio per attuare l’integra-
zione in ogni ambito della nostra vi-

Proviamo a chiederci: Dove in-
contro gli immigrati? Che ruolo
occupano? Quali relazioni si tes-
sono con loro?
Possiamo fare un elenco dei luo-
ghi del nostro quotidiano:

� LA CASA: tra i miei vicini di
casa ci sono degli stranieri? Li
conosco? (e, detto tra parentesi,
i miei vicini italiani li conosco?). 
� IL LAVORO: ho colleghi im-
migrati? Come li considero? 
� LA SCUOLA: in continuo au-
mento è il numero di bambini
stranieri nelle nostre scuole di
ogni ordine e grado. Portano
con loro la ricchezza di un’altra
cultura e, spesso,  il disagio di
essere finiti qui in Italia. Si cerca
di valorizzare la presenza di tut-
ti? Si educa alla differenza e al-
l’uguaglianza?
� IL TEMPO LIBERO: nelle as-
sociazioni sportive, nei luoghi di
incontro, nelle biblioteche, al ci-
nema… incontro degli immigra-
ti? Entro in contatto con loro?
Conosco le associazioni di stra-
nieri nel territorio? Ho degli
amici stranieri? Conosco coppie
miste? 
� LA CHIESA: incontro dei fe-
deli cattolici in chiesa? Ci sono
gruppi che si occupano di avvici-
narli alla fede? Partecipano alle
proposte della parrocchia? Ho
occasioni per confrontarmi con
chi ha una fede diversa dalla
mia?



amico 13

di persone? Quel che riguarda i dirit-
ti umani, la guerra e la pace, la ric-
chezza e la povertà, i doni dei popoli
per il mondo è un privilegio di po-
chi?
Tutti, senza eccezioni, siamo invitati
ad educarci all’intercultura; solo così
riusciremo ad abbattere quel muro
di paura che ci separa dagli altri, op-
pure eviteremo quegli atteggiamen-
ti «buonisti» e paternalisti di chi cre-

de di essere sempre e comunque un
gradino più in alto degli altri (per
condizione economica, sociale, cul-
turale…).
Dicevamo che l’intercultura è rela-
zione e la relazione non può prescin-
dere dalle persone, dalla lingua, dalla
religione, dal cibo, dai vestiti, dagli
odori, dai sapori, dalla musica, dalla
festa, dalla danza… Educarci all’in-
tercultura significa appassionarci al-
l’uomo e a tutto ciò che ne conse-
gue, significa attraversare altre ap-
partenenze, per intrecciarsi con esse,
soggiornarci e poi continuare com-

prendendo altri percorsi. Edu-
candoci alla differenza esercitere-

mo realmente la nostra condizione
di cittadini: partecipi, attenti, critici.

Strumenti
Riportiamo alcuni strumenti che pos-
sono essere utili per svolgere  percor-
si di educazione interculturale.

Siti utili:

Alcuni libri:

UN DECALOGO
PER IL DIALOGO

UN OTTIMO STRUMENTO PER RIFLETTERE E UNA BUONA MAPPA PER AGIRE!

Incoraggiare la collaborazione con le istituzioni a ogni livello per pro-
muovere una reale partecipazione. Promuovere il censimento e la valo-

rizzazione delle molteplici esperienze in atto.

Scoraggiare con fermezza ogni forma di illegalità.

Valorizzare le iniziative che stimolano la condivisione di valori, inte-
ressi e impegno comune al servizio della collettività.

Dare priorità alle donne e ai giovani.

Offrire percorsi di formazione universitaria a quanti svolgono funzioni
di servizio alle comunità, specie nei ruoli di orientamento e di guida.

Stimolare, specie nelle scuole, la valorizzazione degli apporti delle dif-
ferenti culture del Mediterraneo alla costruzione di una comune civiltà.

Incoraggiare i mass media a dare spazio alle numerose esperienze di
collaborazione e di condivisione tra persone di fede e di cultura diversa,
evitando di diffondere e/o amplificare soltanto fatti e notizie che con-

fermino mutui pregiudizi.

Promuovere politiche che migliorino le condizioni di vita delle società
di provenienza degli immigrati.

Valorizzare l'azione delle istituzioni locali nel promuovere iniziative che
possono costituire dei modelli validi anche per analoghe situazioni.

Approfondire la conoscenza reciproca, nel mutuo rispetto pur senza
rinunciare allo spirito critico e autocritico.
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�

Letteratura delle migrazioni:

� Kossi Komla-Ebri, Imbarazzi-
smi: Quotidiani imbarazzi in bian-
co e nero, Edizione dell’Arco, 2002.
� Giovanna Stefancich e Paola
Cardellicchio, Stranieri di carta,
EMI, Bologna 2005.
� Moussa Ag Assarid, Non ci so-
no ingorghi nel deserto: Cronache
di un Tuareg in Europa, EMI, Bolo-
gna 2007.

�

www.stranieriinitalia.it: tutto quello
che si muove nel mondo dell’immi-
grazione in Italia
www.cestim.org: sito di documen-
tazione sui fenomeni migratori
www.caritasitaliana.it: sezione im-
migrazione; per conoscere i dati ag-
giornati degli stranieri in Italia e co-
me la chiesa si sta muovendo nella
pastorale dei migranti
www.ismu.org: sui temi dell’immi-
grazione, globalizzazione e intercul-
tura
www.ildialogo.org: contiene una se-
zione di osservatorio sul razzismo
www.etnica.biz: idee, progetti, im-
prese per l’economia interculturale
www.scalabrini.org: sito ufficiale dei
missionari scalabriniani; congrega-
zione religiosa che ha come carisma
l’attenzione alla migrazione
www.romamultietnica.it: tante in-
formazioni sulle culture del mondo
www.centrocome.it: percorsi di ac-
coglienza, integrazione ed educa-
zione interculturale con i minori
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Giochi di ruolo:

� Paese blu, paese giallo. Cambiare
casa - in  «Cem Mondialità», gennaio
2001 (facilita la riflessione sull'ap-
prendimento interculturale attraver-
so un'esperienza pratica).

� Bafa Bafa, in Ferracin, Gioda,
Loos, Giochi di simulazione, Elledici,
Torino 1993 (per sperimentare cosa
avviene nell’incontro di due culture
totalmente differenti).
� Il paese di Bengodi in Amnesty In-
ternational, Il tempo dei diritti, ECP,
1999 (per capire il percorso degli im-
migrati prima di venire in Italia).

L’associazione NAMASTE ha sede nel centro di animazione dei Missionari della Consolata. È nata nel 1989, è
un girotondo di colori, una babele di lingue che ci stimolano continuamente ad aprirci al mondo, a riflettere, a
proporre iniziative, ad allargare e a rafforzare la rete della conoscenza, della reciprocità, delle collaborazioni.
Oggi, all’interno della realtà di Namaste, possiamo riconoscere tre parti tra loro legate e connesse:
1. La comunità di accoglienza che ospita uomini immigrati.
2. Lo Sportello Informativo: si rivolge ad una utenza molto diversificata e numerosa.
Questo servizio supporta e orienta gli immigrati del territorio principalmente per la ricerca  del lavoro e della casa.
3. Le attività di animazione e formazione:

Corsi di italiano 
Corsi di arabo per  stranieri adulti e minori
Corsi di lingua e cultura araba per italiani
Il corso di informatica
Dialogo interreligioso in collaborazione con l’«Ufficio Ecumenismo e Dialogo» della Diocesi di Milano

Fa parte di Namaste anche il gruppo interculturale di donne «Miral». Fanno parte di questo gruppo donne di-
verse tra loro per età, tradizioni e luoghi di provenienza, che rivolgono lo sguardo verso un unico obiettivo: la
costruzione di una società dove la trama delle differenze si fonda a creare un tessuto che parla di pace, rispet-
to, giustizia per ogni essere umano.

UN ESEMPIO DI
INTERCULTURA
NAMASTE

�

La Bibbia e l’incontro con l’altro:
� Carmine Di Sante, Lo straniero
nella Bibbia: Saggio sull’ospitalità,
Città Aperta, 2002.

Suggerimenti pratici per un
cammino interculturale:
� Pasquale D’Andretta, Fare in-
tercultura in laboratorio, EMI, Bolo-
gna  2006.

�

� Azur et Asmar, di Michel Oce-
lot, film d’animazione, Francia
2006. Una fiaba luccicante per rac-
contare la cecità del pregiudizio e
la forza dell’amicizia.
(per ulteriori titoli, vedi la rubrica
«Zoom» in amico, n. 3, maggio-
giugno 2007).

Informati se nel tuo territorio
ci sono:
� Scuole di italiano per stranieri;
� Comunità d’accoglienza per
immigrati;
� Doposcuola interculturali;
� Associazioni che promuovo-
no la cultura della mondialità.
Perché non andare a conoscer-
le? E magari dedicare un po’ del
tuo tempo? Pensaci!

PROVA A
METTERTI
IN GIOCO
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a seconda delle circostanze. Preve-
de due momenti giornalieri di pre-
ghiera: uno al mattino prima di ini-
ziare le attività della giornata e uno
alla sera, per permettere ai parteci-
panti di mettere insieme ed offrire al
Signore i frutti di un giorno di espe-
rienza. 

La preghiera è caratterizzata da ico-
ne (una ogni settimana) e  temi
(che variano a seconda dei vari gior-
ni della settimana).

Le  icone sono le seguenti:
I settimana: Maria, la madre di Gesù
II settimana: Giovanni, il Battista
III settimana: Gesù
IV settimana: Discepoli - Apostoli

Questo inserto vuole essere
uno strumento utile, in mo-
do particolare, a tutti i grup-

pi che nei mesi estivi faranno un’e-
sperienza missionaria in un paese
lontano. Può servire come traccia
anche a coloro che dedicheranno
parte delle loro vacanze al servizio
degli altri in campi di lavoro o di for-
mazione  qui in Italia. Detto «in sol-
doni», Amico vuole offrire un piccolo
strumento di aiuto per tutti quei
giovani che sentono la necessità di
trovare il tempo per pregare insie-
me.
Lo schema di preghiera proposto è
fisso nella sua struttura, ma può es-
sere adattato parzialmente o in toto

Ogni giorno sarà invece dedicato ad
un tema specifico, come segue:
Lunedì: Conoscere se stesso
Martedì: Riconoscere Dio
Mercoledì: Ingiustizie
Giovedì: Ministero sacerdotale
Venerdì: Sofferenza e povertà
Sabato: Preghiera
Domenica: Profezia

di Stefano Mussino

Pregando
in missione

AIUTAMI A PRENDERE
IL LARGO

Signore Gesù, amico dei giovani,
che hai detto a Simone
di prendere il largo,
metti nel mio cuore il desiderio
del mare aperto,
per l’avventura di una vita
a misura del tuo amore.

Sono troppo curvo
sulla mia barca, o Signore,
e faccio fatica a guardare
oltre le cose,
la compagnia e i miraggi
di sempre.
Liberami dalla rassegnazione
alle basse quote,
dall’indifferenza di fronte
alle alte vette dei valori forti,
dalle false sicurezze,
dal fare come fanno tutti.

Eccoti le mie reti, o Signore,
i talenti che tu mi hai consegnato:
aiutami a investirli come vuoi tu.
Fa’ che io prenda il largo
sulle tue rotte,
dove ritrovo la mia vita
in compagnia del tuo amore,
per dire l’amore
nel cuore di tanta gente
senza speranza e senza approdi.

Amen.
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Ogni giorno avrà le preghiere così
strutturate:

Mattino
o Canto
o Breve istante di silenzio
o Lettura propria (v. elenco sotto)
o Proposito personale (o di grup-
po) per la giornata 
o Padre Nostro
o Canto
o Benedizione

Sera
o Canto
o Preghiera (anche cantata) tratta
dall’inno di Compieta:
Al termine del giorno, o sommo creato-
re, veglia sul nostro riposo con amore di
Padre. Dona salute al corpo e fervore
allo spirito, la Tua luce rischiari le om-
bre della notte. Nel sonno delle membra
resti fedele il cuore e al ritorno dell’alba
intoni la tua lode. Sia onore al Padre e
al Figlio e allo Spirito Santo, al Dio tri-
no ed unico nei secoli sia gloria. Amen
o Esame di coscienza in silenzio
o Condivisione e considerazioni
del vissuto sul tema della giornata
o Sintesi delle condivisioni da parte
dell’accompagnatore (o della perso-
na incaricata di guidare la preghiera)
o Valutazione del proposito per-
sonale (o di gruppo)
o Canto della Salve Regina o altro
canto mariano (affidando a Maria le
fatiche e le gioie della giornata)

I settimana:
Maria, la Madre di Gesù
Lunedì: L’annunciazione
(Lc 1, 26-38)
Martedì: Visitazione
(Lc 1, 39-45)
Mercoledì: Fuga in Egitto
(Mt 2, 13-23)
Giovedì: Serbava nel suo cuore tut-
te queste cose (Lc 2, 41-51)
Venerdì: Maria ai piedi della croce
(Gv 19, 25-27)
Sabato: Magnificat (Lc 1, 46-55)
Domenica: il vecchio Simeone
(Lc 2, 25-28; 34-35)

II settimana:
Giovanni il Battista
Lunedì: Giovanni (Mt 3, 1-4) 
Martedì: Il precursore
(Lc 1, 76-79)
Mercoledì: Battesimo di Gesù
(Lc 3, 21-22)
Giovedì: Profeta (Mt 11, 2-11)
Venerdì: Cercare consolazione
(Mt 1, 2-6)
Sabato: Morte di Giovanni 
(Mc 6, 17-29)
Domenica: Perché le parabole? 
(Mt 13, 10-17)

Il capriolo
delle montagne

In India si racconta una strana
leggenda.
Tanti anni fa, c’era un capriolo che
sentiva continuamente nelle narici
un fragrante profumo di muschio.
Saliva le verdi pendici dei monti e
sentiva quel profumo stupendo,
penetrante, dolcissimo.
Sfrecciava nella foresta e quel
profumo era nell’aria, tutt’intorno
a lui. Il capriolo non riusciva a ca-
pire da dove provenisse quel pro-
fumo che tanto lo turbava. Perciò
il capriolo prese a correre di bosco
in bosco alla ricerca della fonte di
quello straordinario e conturban-
te profumo. Quella ricerca divenne
la sua ossessione. Il povero ani-
male non badava più né a mangia-
re, né a bere, né a dormire… Non
sapeva di dove venisse il profumo,
ma si sentiva costretto a inseguir-
lo attraverso burroni, foreste e
colline, finché affamato, esausto,
stanco morto, andò avanti a ca-
saccio, scivolò da una roccia e
cadde, ferendosi mortalmente.
Le sue ferite erano dolorose e pro-
fonde. Il capriolo si leccò il petto
sanguinante e, in quel momento,
scoprì la cosa più incredibile. Il
profumo, quel profumo che lo ave-
va sconvolto, era proprio lì, attac-
cato al suo corpo, nella speciale
«sacca» porta muschio che hanno
tutti i caprioli della sua specie. Il
povero animale respirò profonda-
mente il profumo, ma era troppo
tardi…

Il negozio

Un giovane sognò di entrare in un
grande negozio. A far da commes-
so, dietro il bancone c’era un an-
gelo.
«Che cosa vendete qui?», chiese il
giovane.
«Tutto ciò che desidera», rispose
cortesemente l’angelo.
Il giovane cominciò ad elencare:
«Vorrei la fine di tutte le guerre
nel mondo, più giustizia per gli
sfruttati, tolleranza e generosità
verso gli stranieri, più amore nelle
famiglie, lavoro per i disoccupati,
più comunione nella chiesa e… ».
L’angelo lo interruppe: «Mi dispia-
ce, signore. Lei ha frainteso. Noi
non vendiamo frutti, noi vendiamo
solo semi».



per la preghiera

Gli alpinisti

Immaginiamo un gruppo di escursionisti partiti alla conquista di una
vetta difficile, e guardiamoli alcune ore dopo la partenza. In quel mo-
mento, possiamo figurarci la loro comitiva divisa in tre tipi di elementi.
Alcuni rimpiangono di aver lasciato l’albergo. Le fatiche, i pericoli sem-
brano loro senza proporzione con l’interesse del successo. Decidono di
tornare indietro.
Altri non sono dispiaciuti di essere partiti. Il sole risplende. Il panorama
è bello. Ma perché salire ancora? Non sarebbe meglio godersi la mon-
tagna dove si è, in mezzo ai prati o in pieno bosco? E si sdraiano sul-
l’erba ad esplorare i dintorni, aspettando l’ora del picnic.
Altri, infine, i veri alpinisti, non staccano mai gli occhi dalla vetta che si
sono giurati di conquistare. E riprendono la salita.
Chiamiamo questi tre tipi di uomini: gli stanchi, i buontemponi, gli ar-
denti. Sono tre tipi di uomini di cui ognuno di noi porta il germe dentro
di sé e tra i quali, in realtà, si divide da sempre l’umanità intorno a noi.

III settimana:
Gesù
Lunedì: Natanaele (Gv 1, 43-51)
Martedì: Conoscere Dio (Lc 8, 9-15)
Mercoledì: Quello che è giusto ve
lo darò (Mt  20, 1-16)
Giovedì: Fate quello che avete
ascoltato dal Padre (Gv 8, 31-38)
Venerdì: Giovane ricco (Mt 19, 16-22) 
Sabato: Chiedete e vi sarà dato
(Lc 1, 1-10)
Domenica: Lo sposo sarà strappato
da loro (Lc 5, 30-35)

IV settimana:
Discepoli
Lunedì: Date voi stessi loro da man-
giare (Mt 14, 15-20)
Martedì: I discepoli di Emmaus
(Lc 24, 13-35)
Mercoledì: Strumenti di giustizia
(Rm  6, 12-18)
Giovedì: Chi si dedica alla preghiera
e al ministero della parola (At 6, 1-6)
Venerdì: Quello che ho te lo do
(At 3, 1-8)
Sabato: Esaudiscila! (Mt 15, 21-28)
Domenica: I pagani ascolteranno
(At 28, 24-28) 
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di Antonio Magnante

Le parabole di Gesù

sono un annuncio

del Regno di Dio,

messaggio di speranza

per l’uomo di ieri

e di oggi.

L’ insegnamento di Gesù in parabole costituisce il cuore del
suo ministero pubblico. Con originalità, chiarezza e
semplicità istruisce le folle annunciando con de-
terminazione che il Regno di Dio «è vicino»

(Mc 1, 15, «è dentro di noi» (Lc 17, 21), «è certo giun-
to fra noi» (Mt 12, 28). Gesù non annuncia una real-
tà futura che, nel tempo opportuno, dovrà essere
instaurata,ma parla di un evento presente:della si-
gnoria di Dio sul mondo, attraverso la sua opera,
ha fatto ingresso nella storia . Il discorso in parabole
pone degli interrogativi agli ascoltatori. Anche noi,
oggi come allora, siamo invitati a chiederci qual’è il si-
gnificato che Gesù dà a ogni sua parabola.

Con tutte le parabole Gesù ha illustrato la natura genuina
della signoria di Dio sugli uomini. Il tempo di Gesù e dei suoi
discepoli è il tempo della semina (Mc 4, 1-20). Il tempo in cui, in
modo nuovo e singolare, entra nella storia una nuova realtà – quella di
Dio «signore e padrone di tutto l’universo». Questo evento prende piede
gradualmente e in modo misterioso: è un seme che deve crescere.

Il seminatore
Se leggiamo attentamente la parabola del seminatore raccontata nel
Vangelo di Marco, ci accorgiamo che essa ha un inizio pieno di speranza:
«Uscì il seminatore a seminare» (Mc 4, 3). Da una prima lettura si nota su-
bito un cambio dei tempi verbali. Nella prima parte (Mc 4, 1-12), i tempi
usati sono al passato remoto: uscì, seminò, beccarono, crebbe, soffocò,
inaridì, non fruttificò. Nella seconda parte, cioè nella spiegazione della
stessa parabola (Mc 4, 13-20), si entra nel «tempo presente» e la descri-
zione delle persone e delle azioni è fatta al «presente»: il seme «è», il ma-
ligno «porta via», quelli lungo la strada «sono», chi ascolta «dà» frutto,
«produce» in diversa percentuale.
In questo tempo presente l’ascoltatore è chiamato ad operare la sua de-
cisione per il Regno. È il tempo della decisione, o meglio della «conver-
sione», del girarsi verso Dio, imprimendo alla propria vita una nuova dire-
zione e permettendo a Dio di prendere possesso del nostro mondo inte-
riore. Questo tempo non va sprecato perché il tempo che la Scrittura de-
finisce «opportuno» è il tempo della grazia e della irruzione nuova di Dio

LA PAROLA
SI FA PREGHIERA

Signore, che nell’immensa
tua bontà continui con 

pazienza a seminare il bene 
in questo mondo, aiutaci 

ad essere terreni fertili,
capaci di ricevere il germe

della tua Parola
e di testimoniare

il tuo Regno d’amore
fino agli ultimi confini

della terra.

segno di
speranza
segno di
speranza
il seme:il seme:
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Le domande per noi
1 Cosa dobbiamo fare perché il seme della parola in
noi fruttifichi al cento per cento?

2 Sappiamo individuare nel nostro terreno inte-
riore l’impedimento principe alla fecondità della
parola?

3 Quanto accettiamo la logica di Dio di instaurare la
sua signoria sul mondo in modo silenzioso e gradua-
le.Quanto invece assomigliamo ad Giacomo e Gio-
vanni che volevano invocare,come Elia, il fuoco dal
cielo per eliminare quanti non avevano accolto Gesù
in Samaria? (vedi Lc 9,54).

nella storia umana. Il Regno non arriva a noi con pompa
esteriore, non si può dire: eccolo qui, eccolo là. La signo-
ria di Dio è dentro di noi, bisogna farla emergere e per-
metterle di portare frutti.
Nella parabola la signoria di Dio è presentata da Gesù
come un seme. La sua fecondità non dipende né dalla
sua qualità, né dalla sua quantità, ma principalmente dal
terreno. Senza il terreno, il seme rimane una realtà in
potenza. Solo se può entrare nel terreno, mettere radici
e nutrirsi il seme porterà frutto. La sua diversa resa è do-
vuta alla diversità del terreno. Tuttavia anche il terreno
va curato; esso ha bisogno di essere arato, sarchiato, ri-
pulito e fertilizzato. Qui si fa appello all’impegno della
persona che deve preparare il suo terreno per accoglie-
re il seme della parola divina. Solo una tale preparazione
può facilitare l’instaurarsi del Regno in lui.
Il personaggio sconvolgente della parabola rimane il se-
minatore. Questo è un pazzo e un illogico, che butta il
seme dovunque. Sa che, sicuramente, non tutto il terre-
no dove sta seminando porterà frutto, eppure semina a
profusione e senza risparmio. Egli ha una fiducia smisu-
rata nella potenzialità del seme. È sicuro che il seme ger-
moglierà, si espanderà; questo significa che Dio divente-
rà il Signore di tutti. Il seminatore si nutre di speranza,
che si fonda sulla ricchissima virtualità del seme. Il seme
ha in sé tutto il futuro della Signoria di Dio. Il regno sarà
di certo stabilito.
Qui nascono le vere perplessità, se si considera la realtà
del mondo con occhi realistici. Dove sono i segni incon-
trovertibili della signoria di Dio in un mondo regolato
da logiche che troppo spesso cozzano con la logica di
Dio? In un mondo dove si afferma sempre di più la si-
gnoria dei potenti si corre il rischio di perdere la speran-
za che ci sia ancora posto per la signoria divina. Eppure
il messaggio della parabola è un messaggio di speranza:
il seme cresce e fruttifica anche se con effetti diversi. Es-
sa contiene un messaggio di speranza in quanto dà sen-
so al tempo presente come il tempo in cui Dio intervie-
ne. Se si tiene conto dei grandi «segni e prodigi» operati
da Yahweh nell’Antico Testamento.Viene da chiedersi se
il Dio di Gesù sia cambiato e non voglia più operare i
grandi prodigi del passato.
Dalla parabola risulta evidente che il seme cresce, anche
se la realtà del mondo contemporaneo sembra contrad-
dire questa verità. È necessario qui trovare la chiave di
tale contraddizione. È proprio vero, come dice Gesù ci-
tando il profeta Isaia che «solo a voi [discepoli] Dio ha
concesso il segreto del regno; a quelli che sono di fuori
tutto è misterioso, affinché essi guardino, ma non veda-
no; ascoltino, ma non intendano; a meno che non si con-
vertano e Dio perdoni loro».

La speranza nel seme
A prima lettura queste parole di Gesù sono sconcertan-
ti, quasi che il suo messaggio fosse accessibile solo ad
una cerchia ristretta, e che Dio fosse solo Signore di una
élite. Di certo non è così. Citando Isaia, Gesù si associa al
fallimento del profeta. Nel suo messaggio il profeta ha
fallito perché si è schierato contro l’opinione pubblica,
contro le ideologie correnti; ma, nel suo fallimento, la
sua parola ritrova efficacia. Gesù, nuovo e vero profeta,
fallisce perché finisce sulla croce; ma da questo suo falli-
mento emerge la sua fecondità. A questo proposito, Be-
nedetto XVI afferma nel suo libro «Gesù di Nazaret»:
«Colpisce quale importanza assuma l’immagine del se-

me nell’insieme del messaggio di Gesù… Il seme visto
dall’esterno è una cosa piccola. Si può non vederlo. Allo
stesso tempo, il seme è presenza del futuro; nascosto
dentro il seme c’è già quello che verrà. È promessa già
nell’oggi» (p. 226).
Nel seme, dunque, risiede la nostra vera speranza. Il se-
me è seminato e di certo crescerà, ma non secondo le
nostre attese e il nostro desiderio di vedere la potenza
divina trionfare sul mondo in modo appariscente, ma
secondo la logica di Cristo, che diventa chiara e com-
prensibile quando parla del destino della sua vita. La sua
fecondità nasce dalla croce. Infatti dice: «In verità in veri-
tà vi dico: “se il chicco di grano caduto in terra non muo-
re, rimane solo; ma se muore, produce molto frutto”» (Gv
12,24). Lui, l’annunciatore della signoria di Dio, colui che
insegnava con autorità, è quel granello che, morendo,
può attirare tutto a sé. La speranza che Dio regni richie-
de una robusta dose di fede profonda, cioè, quell’ab-
bandonarsi senza condizioni alla potenzialità del «se-
me-parola» con la certezza che tutto si avvererà e che il
regno crescerà come un albero così rigoglioso da ospi-
tare in sé «tutti gli uccelli del cielo».

bibbia on the road



di Enrico Larghero (medico)
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Gesù,
modello

della
CREAZIONE

Gesù, immagine del Dio invisibile e «perfetto uomo biblico» ci guida a un

perfetto rapporto con la creazione. Un atto di amore che riconcilia l’uo-

mo con Dio, con i suoi simili, con la natura.

L
a riflessione sapienziale ha accompagnato tutta l’esperienza biblica, fin dalle origi-
ni. Il sapiente è soprattutto in ascolto delle cose. Per capire il senso di ciò che lo cir-
conda e per sapere, di conseguenza, come agire, il sapiente ricorre ampiamente al-
la ragione e all’esperienza. Percorre, come dice il libro di  Qohelet (1, 13), la via fa-
ticosa dell’osservazione e della ricerca : «Mi sono impegnato a indagare e a riflet-

tere, mediante ragione ed esperienza, su tutto ciò che avviene sotto il sole». E si legge nel
libro dei Proverbi (24, 32): «Avendo osservato, rifletto ; avendo contemplato, ricavo un in-
segnamento».
Il sapiente biblico, benché proceda mediante l’osservazione e la ragione, è un credente
consapevole che la sapienza disseminata nella creazione è una luce che viene da Dio. La sa-
pienza è dono di Dio, insegnata da Dio. Lo stesso Dio, che ha manifestato la sua sapienza
nella legge di Mosè e nella parola dei profeti, ha seminato la sua sapienza anche nella
creazione, nelle cose e nell’uomo e anche qui deve essere scrutata, con la consapevolezza
però che si tratta di una parola di Dio e che viene da Dio. Ciò non toglie nulla al rigore del-
l’indagine, ma trasforma la ricerca del sapiente in ascolto e mette in gioco non solo l’abili-
tà dell’intelligenza, ma anche l’apertura del cuore e la libertà dello Spirito. La sua ricerca
non è una prova di forza, ma un’autentica interpretazione, volta all’umile scoperta di un
ordine che è da decifrare e che si ritiene salvifico, pertanto essa esprime una profonda reli-
giosità.  L’indagine sapienziale si protende sulla rivelazione, purifica la fede, liberandola
dalle strutture ideologiche in cui spesso si rinchiude. 

Gesù e la creazione
Nella figura di Gesù gli atteggiamenti del sapiente biblico nei confronti del progetto

creativo di Dio raggiungono la perfezione. Il suo comportamento nei confronti della
creazione è fatto principalmente di cenni. Calmando il mare in tempesta, guarendo i

malati e liberando gli indemoniati, Gesù dimostra che la creazione è da ricondurre
al progetto originario: è già fatta, già buona, quindi da ammirare e comprende-

re. Nelle parabole del regno Gesù guarda la creazione con occhi che sanno ve-
dere il seme che cresce sotto la terra; il sole che sorge sui buoni e sui catti-

vi mostra che l’amore del Padre è per tutti; gli uccelli del cielo e i



fiori del campo sono il segno che il Padre pensa quo-
tidianamente alle sue creature. Dunque è chiaro che
Gesù, nei confronti della creazione, assume contem-
poraneamente un atteggiamento attivo e contem-
plativo, fra dono e compito, con quella tensione, già
tipica dell’uomo biblico. E da perfetto uomo biblico
conosce anche il pericolo dell’idolatria, dal quale
mette in guardia i suoi discepoli (Mt 6, 31-33). La ra-
dice dell’idolatria, che snatura completamente il rap-
porto dell’uomo col mondo, non è semplicemente
l’avidità del possedere e neppure semplicemente
una distorta gerarchia dei valori (il vestito e il cibo
prima del Regno), ma una mancanza di fede: la per-
suasione, cioè, che tutto dipenda da noi. Di qui l’esa-
sperazione del lavoro e l’ansia dell’accumulo, che è il
segno inequivocabile di una ricerca deviata : si cerca
sicurezza in se stessi e nelle cose anziché in Dio.
Un passo di San Paolo di sorprendente densità teolo-
gica (Romani 8, 19-22) tocca il nostro tema: Condan-
nata dal peccato dell’uomo alla nullità, al vuoto e al-
l’insignificanza (la vanità), la creazione intera «nutre
la speranza di essere liberata dalla schiavitù della
corruzione». Solidale con l’uomo nella rovina, la
creazione è solidale con l’uomo anche nel cammino
della salvezza. Ora la creazione «geme» e «soffre
nelle doglie del parto», la sofferenza della donna
che partorisce è carica di senso. L’intera creazione
condivide la sorte dell’uomo, sia nell’incompiutezza
come nell’apertura alla speranza. La creazione ritro-
va se stessa, il suo compimento nella misura in cui
l’uomo ritrova la sua libertà di «figlio di Dio».

vita e ambiente
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Immagine di Dio
Ancor più ricco è l’inno cristologico che troviamo nel-
la lettera ai Colossesi 1,15-20, nel quale Cristo è defi-
nito «immagine del Dio invisibile» e «primogenito di
ogni creatura». L’invisibilità di Dio si è dissolta nella
apparizione storica di Gesù di Nazaret. Egli ha reso
visibile e vicino il Dio invisibile. Ma proprio in quanto
immagine vera del Dio invisibile, Cristo è la verità
dell’uomo e il senso profondo della creazione. Cristo
è l’archetipo o il paradigma di tutta la creazione.
Tutto è stato creato in Lui, per mezzo di Lui e per Lui.
Egli è dunque all’origine della creazione e ne è il fi-
ne, il progetto e l’anima profonda, è il legame unifi-
cante che tutto avvince e tutto mantiene nell’unità.
Ma l’inno parla anche di croce. Cristo non solo è il
punto di coagulo della creazione, ne è anche il ricon-
ciliatore, perché il disegno di Dio è stato alterato.
Gesù riconcilia «tutte le cose». Non vi è infatti solo la
riconciliazione con Dio. Molte sono le alterazioni: fra
l’uomo e Dio, fra uomo e uomo, fra popolo e popo-
lo, fra l’uomo e la natura. Il disegno di Dio è stato al-
terato e ora la ricomposizione passa attraverso la
Croce ed è frutto di un amore che perdona, non più
del semplice atto del Creatore, richiede inoltre una
trasformazione, un passaggio che già ora ha trovato
inizio. La Chiesa è il luogo in cui e da cui Cristo eserci-
ta fin d’ora il suo dominio unificante sul  mondo.
«Tutto venne all’esistenza tramite Lui, e senza di Lui
nulla fu creato di ciò che esiste»; «in Lui era la vita e
la vita era la luce degli uomini». Tutta la creazione, la
storia e gli uomini hanno vita nel Logos, che da sem-
pre è «vicino e rivolto al Padre» e che poi diventa
«carne» e prende il nome di Gesù Cristo.
Gesù quindi è il progetto della creazione e della sto-
ria. Un progetto che richiede la rivelazione per esse-
re conosciuto, ma che da sempre è inscritto nella
creazione e da sempre è operante.                      
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di Maurizio Pagliassotti

M
etti che uno dica: «Sono stanco». Metti che uno dica: «Sono
stanco e vado a  farmi un viaggio, una vacanza. Magari lontano
così tutti i pasticci della vita quotidiana li lascio a casa, lontani,
e per venti giorni o un mese non penso più a nulla…».

Un pensiero comune. Ma poi succede che vai in posti lontani e ti trovi in
luoghi che assomigliano così tanto al centro commerciale che si trova fuori
città. E anche le spiagge non sono un granché. E poi è pieno di tuoi consimi-
li pallidi e allora sembra proprio di non essere nemmeno partiti.
Poi ti guardi intorno. Certo l’albergo è bello, c’è anche la piscina con la pal-
ma e il cocco. Ma tutto intorno al luogo in cui tu stai facendo vacanza è tut-
to completamente diverso da dove sei tu. 
Perché dietro quegli alti muri che circondano il tuo paradiso la gente, i loca-
li, si ammassano in baracche luride e sono pure senz’acqua mentre tu hai le
fontane che zampillano e i prati verdi su cui giocare a minigolf. Se non hai
mandato in vacanza anche i valori avrai già capito che c’è qualcosa che non
funziona in questo viaggio.
Che fare allora? Tutti a casa?

STESSA META, APPROCCIO DIFFERENTE

La soluzione si chiama turismo responsabile. Cos’è? Innanzitutto qualche ci-
fra: nel 2003 sono stati 15 mila gli italiani che hanno scelto questo tipo di
viaggio e si stima che il loro numero aumenti del 30% ogni anno. 
Secondo l’Organizzazione mondiale del turismo, agenzia dell’ONU, essere
sostenibile significa che deve proteggere le risorse locali e contribuire in
maniera diretta al benessere delle comunità locali.
Ma cosa significa in pratica tutto questo? Facciamo un esempio: volete
andare in Senegal a conoscere la cultura subsahariana. Anziché bar-
ricarvi dentro gli albergoni di Dakar a mangiare pastasciutta e piz-
za come fate a casa tutto l’anno potete scegliere di soggiorna-
re presso una famiglia che risiede in un piccolo villaggio di

pescatori. Con chi vi ospita condividerete tanti momenti
veri. Mangerete con loro i piatti tipici, giocherete con

bambini curiosissimi. Poi la sera, anziché andare
nella solita discoteca dove mettono il pop che

si sente a Milano, Berlino, New York etc.,
andrete ad una festa locale tradi-

«Ancora oggi io e i miei colleghi della Grameen lavoriamo

con lo stesso obiettivo: porre fine alla povertà, condizione

che mortifica l’uomo nella sua essenza più profonda». 

responsabile FILOSOFIA DEL

VILLAGGIO TURISTICO

«La vacanza è tua. Il lavoro è nostro».
Presso il  villaggio c’è un intero staff
a tua disposizione. Puoi vivere con
loro una giornata ricca di emozioni,
ma quando lo desideri scompaiono
del tutto, lasciandoti in totale tran-
quillità...
• SISTEMAZIONE: villaggio in posi-
zione splendida, direttamente su
una lunga e bellissima spiaggia di
sabbia fine. Ambiente naturale lus-
sureggiante e atmosfera suggestiva.
Camera con servizi situata in palaz-
zine di quattro camere. Veranda,
balcone, aria condizionata, telefono,
frigorifero, cassetta di sicurezza.
Corrente elettrica 220 V.
• SERVIZI E STRUTTURE: area spet-
tacoli, discoteca, sala Tv (Rai Inter-
national), piscina con acqua dolce,
infermeria, area giochi per bambini,
lavanderia, boutique, noleggio auto,
cambio valuta.
• ATTIVITÀ SPORTIVE: canoa,
bodysurf, beach volley (2 campi),
calcetto (1 campo in erba), beach
soccer (1 campo), tiro con l’arco,
tennis (2 campi polivalenti), ginna-
stica acquatica, aerobica.

turista



zionale dove vedrete danze acrobatiche e ascolterete i
ritmi dell’Africa profonda. Ma l’aspetto economico non
è meno importante: la quota che rimane in loco (vitto e
alloggio, trasporti locali, accompagnatore, quota pro-
getto, formazione) si aggira sul 35%, che sale oltre il
40% se l’accompagnatore è locale. 
Una percentuale della quota di viaggio, che può essere
una quota fissa o variabile tra il 2% e il 5%, è destinata
a finanziare un progetto nato in loco e gestito diretta-

giustizia e pace

DECALOGO DEL

TURISTA RISPETTOSO
1) Il paese che ti consigliamo di visitare è quello
in cui si protegge il patrimonio naturale e si rispet-
tano i diritti umani.

2) Prima di partire, informati su usi, costumi, e
problematiche socio-culturali.

3) Una volta scelta la destinazione, spostati con i
mezzi che inquinano meno l’ambiente.

4) Gli animali non suonano il clacson e non ascol-
tano MP3: cerca di non disturbarli con rumori inuti-
li.

5) Lascia a casa le tue abitudini: tornerai più ricco
con le usanze di un’altra cultura.

6) È meglio partire fuori stagione: affollamenti e
file possono rovinare l’ambiente... e anche la tua va-
canza.

7) Approfitta dei servizi locali: contribuirai al be-
nessere e allo sviluppo della gente del posto.

8) Viaggia in piccoli gruppi: consumerai meno e
rispetterai le comunità visitate.

9) Piante e animali rari stanno bene dove
stanno. Non contribuire al traffico illecito di specie
protette.

10) Visita i parchi nazionali, le riserve, i santua-
ri: esistono anche grazie ai tuoi biglietti d’ingresso.

mente dalla comunità, progetto generalmente visitato
durante il viaggio.  
Nel tempo, grazie anche alla presenza attiva delle orga-
nizzazioni non governative, i viaggi di turismo responsa-
bile hanno subito un’evoluzione, puntando su obiettivi
sempre più complessi.

UN VIAGGIO PER TUTTI

Nati come occasione per permettere a soci, amici, finan-
ziatori o semplici curiosi, una conoscenza «reale» e proble-
matica dei paesi in cui le Ong operano, negli anni sono di-
ventati un’occasione per visitare i progetti di cooperazione
internazionale delle Ong stesse. Questo permette di cono-
scere i volontari e le popolazioni locali che beneficiano del
progetto, fino a rappresentare una vera e propria occasio-
ne di sviluppo per le zone interessate.
Diversamente da qualche anno fa, quando i primi turisti
responsabili erano soprattutto persone socialmente impe-
gnate e frequentatori delle botteghe del commercio equo
e solidale, oggi i viaggiatori «consapevoli» appartengono a
qualunque gruppo sociale e professionale. Impiegati, pro-
fessori, architetti, operai, si avvicinano con le aspettative e
le esigenze più diverse. Sicuramente il gruppo che parte
per un viaggio di questo tipo desidera creare un affiata-
mento interno che favorisca anche le relazioni con la co-
munità ospitante.
Un ruolo centrale è assunto dalle comunità locali: le asso-
ciazioni che organizzano viaggi responsabili tendono a ri-
volgersi a comunità o strutture del luogo di destinazione,
con le quali esiste un rapporto di collaborazione o cono-
scenza reciproca, consolidata nel tempo, e che quindi ga-
rantisca una coerenza di valori e livelli minimi di qualità dei
servizi offerti.
Insomma i vantaggi sono molti e a fronte di questi i prezzi
sono leggermente più elevati rispetto all’offerta tradizio-
nale. Non rimane che informarsi e partire.
Buon viaggio!                                                              
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di Lucia Avallone e Angela Lano

L’ arabo fushà ha mantenuto nel tempo quelle caratteristiche che sono proprie
delle lingue «sintetiche», in cui le funzioni del nome sono rese attraverso ele-
menti variabili: le desinenze. Come l'arabo, altre lingue funzionano attraverso

questo sistema, detto flessivo: il latino, il tedesco, il russo; in opposizione alle lingue
dette analitiche, l'italiano, per esempio, che esprime le funzioni dei nomi mediante i
loro rapporti all'interno della frase, anche grazie alla presenza di parole autonome, le
preposizioni.
La frase: «Il ragazzo studia la lezione» si traduce in arabo letterario: al-waladu yadrusu
d-darsu, dove la –u del primo nome indica la funzione di soggetto (nominativo) de-
terminato e la –a del secondo quella di complemento oggetto (accusativo) determi-
nato.
In arabo parlato le desinenze tendono a scomparire, si dirà infatti: al-walad yadrus ad-
dars, non pronunciando neppure la –u che indica nel verbo il modo indicativo; sem-
plificazione, questa, che colloca l'arabo in una posizione di passaggio fra le lingue sin-
tetiche e quelle analitiche (l'arabo fushà, essendo prima di tutto una lingua scritta, è
conservatrice, mentre i dialetti si evolvono più rapidamente e sono quindi analitici; la
versione parlata dell'arabo letterario è una via di mezzo fra queste due realtà).

Il sistema flessivo del nome è piuttosto semplice, sebbene esistano ben cinque tipi
fondamentali di declinazione:
1- la declinazione triptota (a tre desinenze), che è la più diffusa;
2- la declinazione diptota (a due desinenze), che riguarda soprattutto i nomi propri e
alcune forme di plurale;
3- la declinazione del plurale maschile;
4- la declinazione del plurale femminile;
5- la declinazione del duale (categoria con cui si indicano coppie di elementi).

Il nome triptoto, esempi:
un ragazzo: waladun (nominativo), waladan (accusativo), waladin (genitivo/obliquo).
la casa: al-baytu (nominativo), al-bayta (accusativo), al-bayti (genitivo/obliquo).
in casa c'è un ragazzo: f ı̄ l-bayti waladun (nella casa un ragazzo).
Nella precedente frase nominale (il verbo essere non è espresso, basta dire: nella casa
un ragazzo), la funzione di soggetto è indicata dalla presenza della desinenza –un; il
complemento di luogo è espresso mediante la preposizione f ı̄ (in) e il nome in caso
obliquo (indiretto), con terminazione –i.
Si noti inoltre che l'articolo al- è pronunciato semplicemente l- perché la parola pre-
cedente finisce per vocale, si verifica quindi un fenomeno di legamento.

Il nome diptoto, quando è indeterminato, ha un'unica desinenza per accusativo e
genitivo (o caso obliquo); è caratterizzato inoltre dalla mancanza di tanwı̄n, ossia di
quell'elemento finale –n che nella declinazione triptota indica l'indeterminazione (il
tanwı̄n, come le vocali brevi finali, appare scritto solo nei testi vocalizzati, è quindi un
segno complementare all'alfabeto). Quando è determinato, il nome diptoto si com-
porta come un triptoto, con tre desinenze distinte.

Esempi:
uffici: makātibu (nominativo), makātiba (accusativo, genitivo/obliquo)
gli uffici: al-makātibu (nominativo), al-makātiba (accusativo), al-makātibi
(genitivo/obliquo)

(CONTINUA)
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L e fonti canoniche del diritto islamico sono co-
stituite da Corano, Sunnah (la tradizione sa-
cra), Ijma (il consenso), Qiyas (l’interpretazio-

ne analogica). Esse corrispondono alle fonti della
teologia islamica. Nella figura dell’alim (studioso di
scienze religiose, scienziato in studi religiosi) con-
fluisce quella del teologo-giurista esperto di fiqh,
giurisprudenza islamica.

Corano
da qur’an, recitare a voce alta. Si compone di 114 su-
re che si aprono con la recitazione della basmala:
«In nome di Dio, il compassionevole, il misericordio-
so».
Il Corano trae la propria origine, come ad un model-
lo, dal «libro conservato in Cielo».
I suoi versetti e sure, capitoli, vennero rivelati al
profeta Muhammad che le dettò ai compagni. Dun-
que, per i musulmani è «parola di Dio», e non del
profeta.
Il Corano venne trascritto dopo la sua morte, e orga-
nizzato non rispettando la rivelazione, quindi non
secondo un criterio temporale, ma per argomento o
seguendo le rime o la lunghezza delle sure.

Sunnah
la tradizione, nel senso della linea da seguire. Della sunnah fanno parte anche gli
hadith, i «detti», «racconti», «narrazioni» (dunque, un corpus di trasmissioni orali)
relative al profeta.
Entrambe, sunnah e hadith, spiegano il modo di comportarsi di Muhammad in
rapporto a questo o a quel fatto. Esse furono trasmesse oralmente da una catena
ininterrotta di «trasmettitori», isnad (Tizio ha raccontato che Caio ha detto di aver
sentito Sempronio dire che Omar riferiva che Muhammad…), di persone che i mu-
sulmani ritengono «degne di fede». La prima di queste persone era un testimone
oculare , un po’ come succede per i vangeli.
Ovviamente, il problema è: quale hadith è da considerare valido e riconducibile al-
la «missione profetica di Muhammad»? Sui 300 mila presenti nel IX secolo, furono
ritenuti affidabili neanche diecimila. Gli hadith considerati più autorevoli sono
quelli scritti da Bukhari (IX secolo), da Muslim (X secolo) e da alcuni altri.

Ijma
il consenso della comunità. Corano e Sunnah non riuscivano a coprire tutti gli
aspetti della vita quotidiana, sociale, politica dei musulmani, così la comunità si ri-
volgeva ai giuristi- teologi che davano il consenso generale ad una certa pratica,
che così, nell’unità dei pareri, veniva avallata.

Qiyas
rappresenta il processo di ragionamento analogico che porta da una prescrizione
ad un’altra (es., il divieto dell’uso dell’alcol come sostanza inebriante che viene
esteso alle droghe) sulla base del fatto che la vecchia e la nuova questione condi-
vidano le stesse circostanze.

Altri elementi per la formazione di una legge sono lo istihsan (preferenza giuridi-
ca), lo istislah (il pubblico interesse).

Il concetto di analogia è molto probabile che sia entrato nel pensiero islamico du-
rante la conquista dei paesi di tradizione irano-ellenistica.
Il diritto islamico fiorì nel periodo della dinastia degli Abbasidi (VIII-IX secolo), e lì
vi si cristallizzò fino ad arrivare ai nostri giorni.

(CONTINUA)
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L
o scorso mese di marzo è stato inaugurato nella casa di Aguas Santas il nucleo centrale

del «Centro di spiritualità missionaria», nel quale si terranno attività di formazione, ani-

mazione missionaria, pastorale vocazionale.Ogni centro dell'Istituto, specialmente se di ca-

rattere spirituale-formativo, ha lo scopo di promuovere la coscienza della di-

mensione missionaria di ogni comunità cristiana, di ogni battezzato e di qualun-

que attività ecclesiale. Lo ha ricordato spesso nei suoi documenti papa Giovanni

Paolo II, il quale auspicava per questo inizio di millennio un rinnovato impegno

per la missione «ad gentes» e per la nuova evangelizzazione che si ispira alla

missione. Ma questo non è possibile senza un vero "fervore di vita cristiana".

"Centri di spiritualità missionaria sono, quindi, quanto mai opportuni e necessari.

Tanto più per i missionari della Consolata, che hanno nel Beato Allamano un

maestro, che ha costantemente proclamato che occorre essere "prima santi",

per poter diventare "missionari". Nella inaugurazione del nuovo Centro di Aguas

Santas  è stata benedetta pure la statua del Beato Allamano, posta al suo ingres-

so. Egli con il braccio steso indica l'invio alla missione; lo sguardo rivolto a vasti

orizzonti richiama la missione senza confini. Egli sarà di ispirazione per quanti

frequenteranno il Centro per approfondire il significato della missione, le sue ra-

dici, le motivazioni che spingono a essa, soprattutto la santità della vita. 

S
i sono tenuti a Torino, alla fine del

mese di aprile, gli incontri dei re-

sponsabili dei settori di Giustizia, pace e

integrità del creato e di Animazione

missionaria e vocazionale del conti-

nente europeo. Vi hanno partecipato

missionari e missionarie, religiosi e lai-

ci, di Spagna, Portogallo e Italia. Il primo

incontro ha avuto come tema centrale

la comunicazione del messaggio evan-

gelico di giustizia e pace; la commissio-

ne si è concentrata specialmente sul-

l ’ a m bito della migrazione. Gli animatori

missionari si sono invece concentrati

sulla redazione di un progetto pastora-

le giovanile unitario da applicare nelle

iniziative dei nostri centri europei.

MISSIONARI DELLA CONSOLATA NEL MONDO

U
na grande regione amazzonica e di frontiera fra tre paesi (Co-

lombia, Ecuador e Perù), grandi spazi incontaminati abitati da po-

polazioni indigene ancestrali. È una terra su cui sorgono città di confi-

ne in forte espansione, dove indios «urbanizzati» si mescolano ai co-

loni, gente contadina proveniente da varie parti della Colombia che si

insediò in questi territori verso la metà del secolo scorso per sfuggi-

re alla violenza del loro paese. Una terra che vede una grande diffu-

sione di coltivazioni illecite e lo scontro sempre più duro fra gli attori

armati di un conflitto che dura da decenni. Stiamo parlando del territo-

rio del nuovo vicariato apostolico dell’Amazzonia, un progetto nato

per dare una più

qualificata ed effi-

ciente assistenza pastorale alla gente

che vi abita. Il progetto verrà presenta-

to, nel mese di luglio alla prossima as-

semblea dell’ episcopato colombiano

da Mons. Francisco Munera, attual-

mente vicario apostolico di San Vicente

del Caguán. Per i missionari

della Consolata, invitati a ri-

spondere alla sfida potreb-

be essere una nuova

grande apertura nel pro-

gramma di evangelizzazio-

ne del paese.

� Portogallo: centro di spiritualità

Ad Gentes: Amazzonia colombiana:
un nuovo vicariato?

Due incontri
importanti

�

�



CConoscersi per
conoscere

a cura dei giovani 
del Centro di

animazione missionaria
di Torino 

N ei giorni dal 29 aprile al 1
maggio, alcuni di noi del
Centro di Animazione Mis-

sionaria di Torino abbiamo avuto
l’occasione di incontrare altri giovani
di Bovalino (un paese della Locride,
in provincia di Reggio Calabria) con i
quali, ad agosto, condivideremo l’e-
sperienza di un campo di conoscenza
a Soweto-Kahawa West, una delle
190 baraccopoli situata alla periferia
di Nairobi, dove vivono, ammassate in
un fazzoletto di terra, circa 6 mila
persone in condizioni di degrado so-
ciale, morale e igienico sanitario e
dove sono presenti i missionari della
Consolata.
Nei pochi giorni trascorsi in Calabria,
abbiamo avuto l’opportunità di ap-
prezzare la bellezza di questa terra e
l’accoglienza «solare» delle persone
che vi vivono.
I momenti di riflessione sulla spiaggia
di Bovalino, l’ospitalità offertaci dalle
famiglie dei giovani, il «pellegrinaggio»
al Santuario della Madonna di Polsi
(accompagnati da Don Pino, un prete
calabrese instancabile nell’opera di va-
lorizzazione e riscatto della sua terra),
la visita alla turistica cittadina di Gera-
ce ricca di storia e arte sono state

esperienze che hanno gettato le basi
per costruire un solido ponte tra  gio-
vani del Nord e Sud Italia.   
I giovani di Bovalino offrono una forte
testimonianza di «amore verso l’altro».
Vivono in una realtà difficile, quella
della Locride,  dove si afferma una lo-
gica di violenza e di illegalità, a cui
però questo gruppo di giovani non si
rassegna; con il proprio stile di vita
questi giovani testimoniano la volon-
tà di riscatto della gente di qui, perse-
guendo la convinzione che si può e si
deve vincere il male con il bene.
I nostri amici hanno anche capito, pe-
rò,  di essere chiamati ad una «missio-
ne» che va oltre i confini della loro
terra, fino ad arrivare ai fratelli che vi-
vono in condizioni di difficoltà nel re-
sto del mondo: da qui la nascita del
«Gruppo missionario» locale, che pro-
muove uno stile di vita dedito all’at-
tenzione verso i fratelli, siano essi ca-
labresi, piemontesi, africani …  
Tutti noi,  giovani di Torino e Bovali-
no, vogliamo impegnarci a costruire
la nostra esistenza ispirandoci allo
stile del Beato Allamano: stiamo im-
parando a leggere gli eventi del mon-
do non come qualcosa di indipen-
dente e «lontano» da noi, ma come
una realtà che ci tocca in profondità
nelle scelte di ogni giorno. 
A suggello di questo gemellaggio, il

vescovo di Locri, Mons. Bregantini, ha
celebrato la Messa di invio missiona-
rio per coloro che partiranno per il
Kenya. La sua persona ci ha rivelato
l’immagine di un vero «pastore», un
fermo punto di riferimento per la sua
gente. Il vescovo, chiamato amiche-
volmente da tutti Padre Giancarlo,
spende la sua vita affinché non vacilli-
no mai la fede e la speranza, anche
davanti a gravi episodi di violenza e
ingiustizia.  Con noi, ha sottolineato
in modo particolare lo spirito missio-
nario della nostra iniziativa e come al-
cuni giovani, oltre a dare testimonian-
za de i valori evangelici in una realtà
difficile come quella della Locride, ab-
biano deciso di aprirsi all’universalità
della missione.
I valori che i ragazzi di Bovalino vivo-
no con grande fierezza in una terra
come la Locride costituisce un forte
esempio anche per noi di Torino. D’o-
ra in poi ci uniremo a loro nel nostro
cammino di crescita e formazione
missionaria, nella convinzione che la-
vorare insieme aiuta a vincere ogni
ostacolo. Il desiderio del bene comu-
ne, ispirato dalla fede, è la molla per
ogni impegno votato a una corre-
sponsabilità fattiva e creativa; ecco,
ciò che desideriamo portare nelle no-
stre rispettive comunità e in quelle
che presto insieme visiteremo.



28 amico

L Arrivati in Mongolia nel luglio del 2003, i missionari
e le missionarie della Consolata stanno oggi apren-
do la loro prima missione nel cuore di questa nazio-
ne ad Arvaiheer, capitale della regione dell’Uvur-

khangai (Mongolia centro-occidentale). Una missione che
ha avuto una lunga gestazione (tre anni a Ulaanbaatar, la
capitale, per lo studio della lingua, viaggi esplorativi in varie
regioni del Paese per conoscerlo meglio, primo inserimento
ad Arvaiheer e ottenimento dei permessi necessari). Un
percorso che non è solo costruito sulla cronaca di eventi,
ma crediamo anche sulla presenza dello Spirito e della Ma-
donna Consolata che ci hanno accompagnati nelle diverse
fasi.
Dal 19 settembre 2006 un piccolo gruppo di missionarie e
missionari, tra cui i sottoscritti, risiede permanentemente
ad Arvaiheer, avendo preso in affitto per un anno una locan-
da di recente costruzione nel centro del paese. Questo pri-
mo tempo di inserimento ci ha permesso di creare vincoli di
stima e amicizia con persone che man mano siamo venuti a
conoscere.
Il cammino per ottenere il necessario riconoscimento legale in
una regione dove la chiesa non è ancora presente era comin-
ciato formalmente nell’estate del 2005, quando, in seguito
alla nostra scelta di aprire qui una nuova missione, una dele-
gazione ufficiale formata da noi missionari e dal vescovo (resi-

dente a Ulaanbaatar) ebbe un incontro con il governatore e
le altre autorità locali. Quell’incontro si concluse con la presa
d’atto da parte del governo locale della nostra intenzione di
dare inizio ad una presenza stabile della chiesa.
Già dal febbraio 2006, noi missionari e missionarie della

Consolata avevamo intrapreso una collaborazione con il go-
vernatore nel campo dell’assistenza sociale, diventando
partners principali in un progetto che prevedeva da parte
nostra l’acquisto di trenta ger (le famose tende mongole)
per altrettante famiglie in difficoltà. Intanto cominciava lo
studio della legislazione locale per sapere come presentare
la nostra richiesta di essere accettati come religiosi, e non
solo come operatori sociali. Il percorso che ha portato al-
l’approvazione è stato piuttosto lungo: a dispetto della
grande apertura della gente, l’attività missionaria in queste
terre deve confrontarsi spesso con lunghi iter burocratici e
molta diplomazia. 
Da quando abitiamo qui, abbiamo continuato il dialogo uf-
ficiale con le autorità, che ci hanno permesso di seguire la
realizzazione del «progetto ger», con la visita alle famiglie in
esso coinvolte, spingendoci anche in villaggi lontani. È nata
anche qualche altra collaborazione, come il servizio presso
l’asilo ristrutturato con l’aiuto della Caritas, o il sostegno a
bambini diversamente abili, coinvolti in un progetto dei ser-
vizi sociali che abbiamo sostenuto lo scorso dicembre, o in-
fine l’insegnamento dell’inglese presso la biblioteca regio-
nale, che – con il nostro sostegno finanziario – ha da poco
allestito un centro per lo studio di lingue straniere. Niente
di straordinario, solo piccoli segni di solidarietà che posso-
no portarci a più stretto contatto con la gente e rinsaldare
la fiducia dell’amministrazione locale nei nostri confronti.
Con il 24 gennaio 2007, data in cui abbiamo avuto notizia
dell’ottenuto permesso per svolgere liberamente attività re-
ligiose nella regione di Uvurkhangai, la presenza delle mis-
sionarie e dei missionari della Consolata in questa provin-
cia assume un’ufficialità che apre la strada alla nuova mis-
sione. L’assemblea regionale di Uvurkhangai ha infatti deci-
so di accettare la nostra richiesta formale di stabilire una
presenza ufficiale della chiesa in questo territorio. 
Ovviamente, adesso ci aspettano passi importanti in que-
sto cammino missionario: si profila la possibilità di acquisi-
re un terreno dove creare un luogo di preghiera e di incon-
tro, oltre che la nostra abitazione; bisognerà definire in
concreto le linee di promozione umana in cui offrire il no-
stro aiuto alla gente; andranno intensificati i rapporti di sti-
ma reciproca e dialogo con i monasteri buddisti presenti
sul territorio. Tutto questo richiede – crediamo – un «di
più» di preghiera, dialogo, confronto tra noi; e di
sostegno da parte di chi ci segue dall’Italia e
da altri Paesi.

ARRIVO A ARVAIHEER
PADRE GIORGIO MARENGO E SUOR LUCIA BARTOLOMASI

� Arvaiheer (mongolia)
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solito nelle ger (ed anche nelle casette in muratura) lo spa-
zio è molto limitato e questo rappresenta una difficoltà per
lo studio dei bambini e dei giovani, specialmente in inverno
quando le rigide temperature costringono al chiuso per
molte ore al giorno. Anche la socializzazione dei giovani ne
risente. Offrire uno spazio caldo, pulito e silenzioso per lo
studio e insieme un punto di incontro per attività ricreative
rappresenterebbe – crediamo – un aiuto concreto a molti
giovani e bambini e, di conseguenza, alle loro famiglie. 
Inoltre il salone si presterebbe ad essere utilizzato per atti-
vità educative e di piccolo artigianato, rivolgendosi partico-
larmente alle donne, che potrebbero imparare a realizzare
manufatti da mettere poi in commercio. Una volta introdot-
te al lavoro presso il nostro centro, proseguirebbero poi la
lavorazione a casa propria. In questo modo non sarebbero
più costrette a lasciare il resto della famiglia (soprattutto i
più piccoli, spesso in stato di quasi-abbandono) e contri-
buirebbero in modo più sicuro e protetto al mantenimento
della famiglia. La frequentazione del salone potrebbe anche
corrispondere a periodi di formazione socio-sanitaria di cui
beneficerebbe l’intera collettività.
La cappella rappresenterà – per chi liberamente lo desidera
– un luogo di silenzio e preghiera, dove unirsi alla comunità
dei missionari per la liturgia e partecipare alla vita della
chiesa. 
La zona in cui ci troviamo è famosa in Mongolia per un’anti-
ca tradizione di ger lavorate artisticamente; per il momento
sarebbe nostra intenzione ordinare a questi artigiani locali
una ger di dimensioni sufficienti ad accogliere il modesto
gruppo di credenti e simpatizzanti che si sta formando. In
questo modo, la tradizione artistica mongola si fonderebbe
con l’arte cristiana, offrendo un luogo di culto vicino alla
sensibilita della gente, con i simboli e l’iconografia della fe-
de realizzati in stile mongolo.
Ci piace ricordare che fu proprio in queste terre che i mis-
sionari medievali inviati dal papa e dal re di Francia incon-
trarono i Khan di allora, portando messaggi di pace da
un’Europa sconvolta dalle incursioni dell’esercito mongolo.
Guglielmo di Rubruck fu uno dei pochi occidentali a rag-
giungere Kharkhorin, la capitale dell’impero mongolo, oggi
ridotta a villaggio a non molti chilometri da Arvaiheer. A di-
spetto della terribile fama che questi popoli si erano merita-
ta in Europa, il frate francescano descrisse la corte del Gran
Khan come un luogo di pacifica coesistenza di diverse reli-
gioni. È quanto ci auguriamo si possa realizzare anche nella
Mongolia di oggi, così bisognosa di un nuovo equilibrio in-
terno e disposta ad aprirsi al vangelo.       

In questi mesi stiamo trattando con alcuni privati per un
terreno dove poter svolgere le nostre attività. Questo spa-
zio ci permetterebbe di realizzare due strutture fondamen-
tali per poter svolgere la nostra missione: una sala poli-fun-
zionale, dove poter offrire attività di incontro, promozione
e sviluppo e una cappella per la preghiera. L’ubicazione del
terreno crediamo favorisca l’incontro con la gente: abbiamo
infatti scelto di andare a vivere e operare in mezzo al quar-
tiere delle ger,  che forma come un grosso anello tutt’intor-
no al centro della cittadina. Le ger sono le tipiche tende
mongole, dimora abituale fin dai tempi di Gengis Khan; a
queste si alternano talvolta piccole costruzioni in legno e
mattoni, più o meno organizzate in quartieri polverosi dove
non esistono impianti fognari e l’acqua ce la si deve procu-
rare in appositi punti di distribuzione. In zona il comune sta
portando avanti la realizzazione di una scuola per i molti
bambini e ragazzi che attualmente sovraffollano le altre due
esistenti. Il terreno si trova proprio sulla strada che porta
alla scuola.
Ci sembra importante cominciare a sostenere le famiglie più
in difficoltà con un aiuto concreto nel campo dell’educazio-
ne, offrendo borse di studio per i ragazzi che sperano, attra-
verso gli studi, di costruirsi un futuro un po’ meno incerto
del presente.
La spesa più ingente è quella delle tasse universitarie, che in
media si attesta intorno ai 400 mila tugrug annui pro capite
(circa 270 euro). Ad Arvaiheer esiste un distaccamento del-
l’Università tecnica nazionale, con corsi di avviamento ad
una professione (meccanica di impianti, lavorazione del ci-
bo per l’industria alimentare, lingue straniere applicate al
lavoro) e curriculum accademico propriamente detto. Per
tutte le altre discipline bisogna però spostarsi ad Ulaanbaa-
tar, dove le spese aumentano sia per le tasse accademiche
come gli appartamenti in affitto.
La scuola dell’obbligo (impostata su un unico ciclo di undici
gradi, a partire dai sette anni di età) dovrebbe essere gra-
tuita o quasi, ma di fatto richiede alle famiglie un considere-
vole sforzo economico, quasi sempre non proporzionato al-
le entrate. Si calcola per i ragazzi della scuola dell’obbligo
una spesa media annua pro capite di circa 100 mila tugrug
(circa 67 euro) che permette a una famiglia di comprare
quanto occorre per lo studio (libri, contributi scolastici, ve-
stiti per andare a scuola, ecc.).
Una volta acquisito il terreno, si potrà metter mano alla co-
struzione delle due strutture menzionate prima. In entrambi
i casi vorremmo ispirarci a criteri di sobrietà e funzionalità.
Il salone poli-funzionale offrirà uno spazio di incontro con

la gente e rappresenterà una prima risposta ad
alcune esigenze immediate. Di



SUOR
SUSANA
LESZCZYNSKI

Suor Susana è nata in Ar-
gentina nel 1938. Dopo gli
studi in Scienze dell’Educa-
zione e qualche anno d’in-
segnamento, entra nelle
missionarie della Consola-
ta. Per venticinque anni
continua la sua esperienza
didattica a vari livelli e si
occupa di catechesi e pa-
storale dell’adolescenza.
Dal 1993 al 2000 lavora
nella segreteria della Com-
missione per le Missioni
della Conferenza Episco-
pale Argentina. Trasferita
in Italia, si dedica con amo-
re alla pastorale migranti e
lavora nel settore Giustizia
e Pace della sua comunità.
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� Puoi dire due parole su quan-
do e come hai incontrato la mis-
sione e le missionarie della Con-
solata ?
Da ragazzina, in Argentina, ricevevo
la rivista «El jóven misionero»; quan-
do l’avevo in mano, la mettevo sotto
il banco di scuola e mentre i profes-
sori spiegavano le lezioni, io la legge-
vo di nascosto. Volevo essere missio-
naria. Poi, con, l’adolescenza, altri
cammini molto attraenti mi si pre-
sentavano con sempre più forza. Fi-
nita la formazione professionale, ho
ricevuto la nomina a insegnante in
due scuole molto povere nella pro-
vincia di Formosa, dove sono entrata
a contatto diretto con le realtà più
desolate. A Pirané c’erano le suore
della Consolata e anche se non lavo-
ravo nella loro scuola, sono stata ac-
colta nella loro casa. Ero già fidanzata
e sognavo di avere la mia famiglia,
ma ho anche visto quanto potevo fa-
re per tutta quella gente abbando-
nata. Questa realtà mi ha dato la
spinta per abbandonare ogni altro
pensiero e fare della missione la mia
scelta definitiva.

� Oggi ti occupi di Giustizia &
Pace. Quali sono le lotte su cui ci
dovremmo concentrare mag-
giormente qui in Europa ?
Senza dubbio i migranti. Basta
ascoltare le esperienze che hanno
da raccontare: la difficoltà di comu-
nicazione, la solitudine, la mancan-
za di sicurezza per non essere in re-
gola con i documenti, l’angoscia di
essere lontano dalla propria fami-
glia, il desiderio di uscire dalla si-
tuazione di oppressione e di impo-

tenza, la delusione per il contrasto
fra le aspettative e la realtà che
trovano all’arrivo, lo sfruttamento e
l’abuso.

� Hai lavorato parecchio con
comunità di immigrati latinoa-
mericani in Italia. Cosa ne dici:
sono una ricchezza o un proble-
ma ?
Basta dare uno sguardo ai lavori che
fanno. Dove più si vedono i latinoa-
mericani in Italia è nell’ assistenza
agli anziani, ai bambini, agli ammala-
ti, nel lavoro domestico in generale.
Le badanti latinoamericane hanno in
generale quella pazienza e dolcezza
di tratto che le rende idonee per l’ac-
compagnamento di persone anziane
e sole. Donne e uomini latinoameri-
cani sono disposti a fare dei lavori
per i quali difficilmente si trovereb-
bero italiani. Nel caso degli indocu-
mentati diventano anche mano d’o-
pera a basso prezzo. Hanno anche
dei valori propri da trasmettere: ca-
pacità di soffrire, di vivere le contra-
rietà senza farle pesare, di saper go-
dere delle piccole cose e una fiducia
in Dio capace di trasmettere speran-
za a chi soffre. Sono una ricchezza,
non c’è che dire.

� Regalaci uno slogan per pro-
vare a suggerire a una ragazza
che oggi vale ancora la pena
consacrare la vita per la missione
«ad gentes».
Le ripeterei  lo slogan evangelico che
Giovanni Paolo II rivolgeva ai giova-
ni: «Non abbiate paura». Quando tu
potrai sperimentare la gioia di  lavo-
rare per il bene degli altri, di aiutare  i
deboli e gli oppressi a difendere la
propria dignità, stai pur tranquillo
che troverai la tua felicità.
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moussa ag assarid
Non ci sono ingorghi nel
deserto. Cronache di un
Tuareg in Europa, Emi,
Bologna 2007, pp. 224,
€10,00.

Già segnalato nella rubrica
«Amicomondo» in questo
stesso numero di Amico, il li-
bro racconta la storia di un
Tuareg emigrato in Francia e
del suo incontro-scoperta con
la cultura e le abitudini della
nuova patria di adozione. Dal
confronto con i valori della
cultura di origine, nascono le
considerazioni dell’autore ri-
spetto al mondo occidentale -
la diversa concezione del
tempo, l’amicizia, l’amore e
l’umanità - che diventano oc-
casioni per meditare sui diver-
si stili di vita.
Profondamente ancorato alle
sue radici e forte degli inse-
gnamenti del popolo Tuareg,
lo sguardo di Moussa Ag As-
sarid non si contrappone al
nuovo, da cui è attratto, ma
fonde in un’unica visione la
tradizione dei
padri e la cul-
tura francese,
trasmettendo
la ricchezza
della sua du-
plice identità.

PAROLA
d’amico
di Pierpaolo Rovero

giuseppe buono
patriz io pelosi
Bioetica religione missione, Emi,
Bologna 2007, pp. 432, € 20,00.

Oggi la bioetica acquista sempre più
importanza come scienza della vita
da salvare, proteggere e promuovere.
L’impegno della comunità scientifica
internazionale deve riguardare la vita
di tutti i popoli, non solo la vita dei po-
poli occidentali. Di qui l’urgenza di far
dialogare, nell’ambito interdisciplinare
della bioetica, le esigenze e le proble-
matiche dei paesi del Sud del mondo
con l’abbondanza dei progressi bio-
tecnologici.
Nella prima parte si espongono i prin-
cipi generali, filosofici, teologici, antro-
pologici, culturali, morali sui quali si
fonda la bioetica, e si presentano le
grandi religioni del mondo e la loro vi-
sione bioetica.
Nella seconda parte
si espongono i gran-
di problemi della
bioetica contempo-
ranea offrendo stru-
menti per organiz-
zare una valutazio-
ne scientifica orien-
tata dalle considera-
zioni della bioetica
in rapporto al mon-
do missionario..

t imothy johnson , Atti degli Apostoli, Collana Sacra
Pagina, Elledici, Leumann (TO) 2007, pp.496, € 39,00.
Il testo biblico della missione per eccellenza in un commen-
to aggiornato e completo. Per ogni parte del testo fornisce
la traduzione della Cei (talvolta leggermente ritoccata), una
serie di note dettagliate, un'esegesi e una succinta biblio-
grafia. Nell'ampia Introduzione vengono presentati i princìpi
da tenere presenti in questa lettura, e una bibliografia gene-
rale. Un libro imperdibile per chiunque vuole affrontare i te-
mi biblici collegati all’universo della missione ad gentes.

Caro AMICO,
anche quest’anno, la legge finan-
ziaria  n. 296 del 27/12/06, ha pre-
visto per l’anno 2007 la destinazio-
ne in base alla scelta del contri-
buente di una quota pari al 5 per
mille dell’imposta sul reddito delle
persone fisiche per le ONLUS e al-
tre tipologie di Enti NO PROFIT.
Naturalmente, MISSIONI CONSO-
LATA ONLUS rientra fra i soggetti
che beneficiano di detta quota. 

PER DEVOLVERE IL 5 PER MILLE A FAVORE
DI MISSIONI CONSOLATA ONLUS
È SUFFICIENTE INDICARE O FAR INDICA-
RE AL TUO COMMERCIALISTA (O AL
CAF A CUI TI RIVOLGI PER LA DICHIA-
RAZIONE DEI REDDITI - MODELLO 730
O MODELLO UNICO) IL NOSTRO CODI-
CE FISCALE: 97615590011.

Per ulteriori informazioni puoi ri-
volgerti direttamente al nostro uf-
ficio amministrativo:
tel. 011 4.400.447.
Ti ringrazio sin da ora per questo
generoso gesto di solidarietà e cor-
dialmente ti saluto.
Guido Filipello
Amministratore
Missioni Consolata ONLUS

IMPORTANTE

�



a tutta missione
con i missionari e le missionarie della Consolata
DA VITTORIO VENETO
NERVESA DELLA BATTAGLIA (TV): «Danzando intorno al mondo» - Campi missionari
25-28 giugno: ragazzi/e di quarta e quinta elementare
4-8 luglio: ragazzi/e delle medie inferiori 
12-15 luglio: ragazzi/e delle medie superiori
Informazioni: P. Renato, P. Godfrey, Riccardo e Chiara: Tel. 0422.771272 – 0438.57060
milaico@consolata.net

DALLA CERTOSA
20-23 luglio: «Punto luce» - Esperienza di discernimento vocazionale per giovani
Informazioni: P. Francesco: Tel. 0171.738123 - fpeyron@tin.it
Sr. Aurora e Sr. Felicita: Tel. 011.9644447 -  amvmc@pcn.net

21-26 agosto: «Se vuoi entrare nella vita» - Deserto per giovani
Informazioni: P. Francesco: Tel. 0171.738123 - fpeyron@tin.it

DA BEVERA
SAN VALENTINO – CASTELLARANO (RE): dal 15 al 22 luglio, presso le «Case della carità»
Per adolescenti. Campo di servizio con persone diversamente abili
Informazioni: P. Mario: Tel. 039.5310220 - amvbevera@missionariconsolata.it

PORTO SAN GIORGIO (AP): dal 23 al 30 luglio
Campo di animazione e sensibilizzazione missionaria per giovani
Informazioni: P. Gianfranco: Tel. 039.5310220 - gianfranco.zintu@consolata.net

SANTA VENERE (RC): dal 3 al 19 agosto
Campo di animazione missionaria per giovani dai 18 anni in su
Informazioni: P. Gianfranco: Tel. 039.5310220 - gianfranco.zintu@consolata.net

DA MARTINA FRANCA
GRUMENTO NOVA (PZ): dal 8 al 15 luglio « Per il mondo... HIP HIP, HURRÀ’!!!»
Campi Scuola Missionari per preadolescenti e adolescenti
Informazioni: P. Osvaldo: 080.4303122 - padreosvyc@virgilio.it
Francesco: 339.6309867 frasem74@libero.it


